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SUA EMINENZA 

MONSIGNORE 
J1 Cardinal di Fleuri , . 

Miniftfo <iì Stato * 



Monsignore, 


L jt materia di queJT Opera , e lo [topo 
< a cut ella è diri^ata , èamomi poflo 
IH cuore la fiducia ed il coraggio di 
. . ferirla a Vostra Eminenza,- 

ea IO m fon recato a debito il defiderio di dar. 
a m luce fitto la protezione d' un Nome di 

A 2 tan. 
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tanta rlveren^ ed onor degno . Mi fono qui Jìui. 
diato , Monjìgnore , di levar la mafcbera alle 
falfe. Religtotti , h quali per tanti fecali hanno 
ingannato fUniverfo"^ di mettere in chiaro i l'a^ 
trocin) , eh] effe hanno, fatti ne' no/tri fanti Lu 
bri ’ di fviluppare tn wt-^o a tante tenebre la 
prima » /’ unica , la. divina Religione , rappre. 
fentandcla colle fatte^^r^e fue proprie , che erano 
nel falfo Culto inombrate e sformate . Scorgefi 
in quefle ricerche il fàlfo ^d il ridicolo di quei 
celebri fantafmi » ai quali han dato vilmente. 
fede i Principi y i Politici y i Dotti y e da qua- 
li per fin que' Saggi y che in ctior loro li dU 
fprex^vanOy lafciaronfì dominare. 

Il benigno accoglimento , di cui onorar vt 
piacque y MonfiguorC y quejìo mio DifegnOy de- 
riva dallo, xplo y onde Voi fiele animato a fa- 
vore di tutto,. Ciò y in che la Religione ha par- 
te y e che all' efaltamento di effa cofpira . Un 
fofytiglicvole ^loy ifìtllato fieli atiiffio del Re Jtii 
dalla fu a pueriafa y fitrà la più pura fented el- 
la di lui gloria y la quale farà Ìl Panegirico 
dell' educazione preztofay con che Vot da faggio, 
avete coltivato l' indole felice di Sua Maefià . 
Ha già quefìq Principe mofìrato la grandezgn 
e fublimttà del fuo Jpirito , col , prendere per 
fuoi modelli il gran Re fuo bifavolo i ^ ^ illu- 
fire Principe fuo genitore ^ l' amore de fuoi po- 
poli y e della vera gloria , col porre ogni cura, 
in mantenere la tranquillità nel fuo Regno ; c. 

^ Ufi' 
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il fodo fuo dìfcernitnenio nello fcegltere V. È- 
M I N K N z A per cooperatore alla felicità de' 
fuoi Popoli^ ai fojlegno della Religione ^ ed al 
mantenimento del ripofo dell' Europa . 

Tutto corrijpondt a sì faujìi principj . La 
Francia , cogliendo i frutti if un sì faggio go- 
' "verno , prjt non teme di vedere le fue profpe- 
t'ità intorbidate dalla gelofìa de fuòi vicini^ 
mentre elleno fon divenute il motivo della loro 
ftcuregga . V Europa coilegata un tempo contro . 
di noi ^ è tutta unita in afpettare dal noJiroR'E 
ia conciliazione di tutti i fuot dtfparcri . Ed a 
ragione fel può ella promettere , Mon/ignore ^ 
fe guardiamo a quelP equità e faviegga , con 
che Egli s' è già adoperato cotanto per fraftor- 
fiar la iempefl a d' una eritdèl Guerra , eh' era 
vicina a follevarft da tutte le parti . Il Cielo 
rende nel rnedejìmo tempo una cbiariffma tefli» 
monianga alle virtù del Principe , cól darglie» 
ne le ricompenfe . Verfa egli le fue piu ricche 
benedigtoni Julia Cafa Reale y e ba dato pod 
fingi a queflo Regno il pdt fteuro pegno di fua 
protegione . 

T utta quefia ferie d' eventi gloriojì , onde il 
Regno di Sua Maejìà farà contrafegnato e di- 
finto appreffo de' pojìeri , è un feminario fe- 
condo d' Elogj per Vostra Eminenza, 
che ne ricufa il giuflo tributo , appunto quan- 
do le fue Virtudi , e le fue Fatiche ne molti- 
plicano ciafeun giorno i titoli , per li quali 

.. Ai glie 


gtte' lo' dobbiamo , Degnijì Ella almeno dt ac^ 
tettare il tenue omaggroy eh' io le rendo ^ men^ 
ire cotf profondiamo rifpetto fono^ 


Monfignore 


Dt Vostra Eminenza 


Vmtkfs, Vbbidientìfs. e Zelanttfs, Scrv. 
LaV AUR. 
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PROEMIALE. 



L a notizia, ch’ebbero gli uomini da prin- 
cipio , d’ un Dio Creatore del Cielo e 
della Terra , e l’adorazione che ad ef- 
' fo è dovuta , mantenuteli fino al Dilu- 
vio nella lor purità , vennero a poco a poco 
a fcemare in appreflb-, per la generale corru- 
zione de’ coftumi , nella pofterità di Cham , 
ch’erafi tirato addolTo la maledizione del Tuo 
Padre Noè . Quefta corruttela , trasfufa dalla 
mente nel cuore , lo ingombrò di tenebre ; e 
dopo un cotale volontario accecamento . gli 
Angeli ribelli , che non potevano fchiantare 
affatto dall’animo degli uomini, de’ quali co- 
l'piravano alla rovina, le radici , ed i princi- 
pi indelebi i de’ fentiinenti d’ un Dio ,. e del 
culto a lui dovuto , fi diedero a fcompigliare 
ed a sfigurare cotefte radici.. Laficiarono in pie- 
di , ciò che non potevano venire a capo di di- 
ftruggere , lo corruppero quanto fu loro poflì- 
bile, ed intefero a dar pafcolo agli uomini con 
la mafchera d’un culto neceffario , ed il qua- 
le non portafTe violenza alle loro paflloni. Co- 
tefti fpiriti ofarono per fino di itraveftirfi fot- 
te le apparenze della Divinità , per ufurpare 
il di lei 'Culto, in cui framifehiarono tratti e 
lineamenti bizzarri e ridicoli, onde furie un fan- 
tafma di Religione ; foftituirono , fecondo il 
fillema da loro ideato , in luogo della verità, 
ut) gran numero di favole conformi alle incli- 

A 4 hazio* 
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$ Discorso 

narioni de’ cuori corrotti ; fecero un CompoftO 
moftruoio di fòlfità, d’empietà , di turpitudi- 
ni, su’l fondo della verità , la quale fu pofeia 
malagevole da ravvifarfi ; alzarono su quello 
fondamento il loro falfo culto, che non fareb- 
be mai venuto loro in mente , e che in vano 
lì farebbono sforzati d’ introdurre , fe non vi 
folfe flato in prima un culto vero ^ cui vole- 
vano, ed avevano bifogno d’imitare , ficcome 
provano Tertulliano , S. Agollino ( i ) > Sig. 
Pafcale, ed altri . La lor feduzione pafsò in 
breve tempo dalla flirpe di Cham in quella di 
Sem, e la lor tirannia lì dilTufe .per tutto l’U- 
niverfo . ' 

, ' Il folo popolo detto con preferinrento a tat- 
ti gli altri popoli ricevette e confcrvò una no- 
tizia particolare di Dio, e del rito, ond’ei vo- 
leva eflere onorato. Abramo dellinato ad efler 
Padre di coteflo popolo , attefe a fpargere 
quella notizia di Dio nella Caldea , nella Fe- 
nicia, o nel Canaan, e nell’Egitto, (2 ) ed a 
coltivarla con uno Audio a^rduo , particolar- 
mente nella Tua famiglia. 

Il popolo che ne derivò, fu fcelto e fepara- 
to dagli altri, non folamente (3) per lui me- 
xlefimo, ma per benefizio di rutti , affinchè vi 
folle una Nazione diAinta , che avefle il cari- 
co di cuAodire folennemente il depolìto puro 
di ciò che Dio avea voluto infegnare di sè 
agli uomini , c che Io cuAodiAe con tanto mag- 
gior diligenza , quanto che conteneva tutti i 

. fuoi 

' t 

'(1) S. Agost. T)ell/i Città il Dio. Uh. 18. c. 13. 
VxvES, e M.V AscHAi.c,27.det libro intitolato’. Pen. 
fìes. (2) Giosirp. Uh. i. dtlht fu» Storia cMp. 7 * 
(.3) Nat ut in -India, Deut , éo in I frati mainum 
nr-nten ejus, Pfal. 75. 
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fùoi Libri dì Storia di Morale e di Religione > 
Frattanto le altre Nazioni , mentre s’afpetta-' 
Va che la foflituzione de’ figliuoli d* Abramo 
fofle ad efle aperta , non furono già abbando- 
nate da Dio ; oltre i caratteri di Religione , 
ch’egli ha impreffi in tutte Fanime , fece dif- 
feminare i lumi della fua cognizione , e del 
fuo culto in tutti i paefì , per mezzo de Fi- 
gliuoli , e de’ Nipoti di Noè, Capì di tutte le 
Nazioni, e per mezzo d’ altre ftrade , che in 
decorfo vedremo . 11 che non poteva eflere 
lenza frutto, se la corruzione del cuore nona- 
vefle fpenti quefti buoni principi* 

Dio non ha mancato di lafciare tra le Na- 
zioni Pagane molte teftimonianze di se fteflb; 
la voce fua s’è fatta udire ad effe, ed ancor- 
ché ciecamente date in preda alla loro idola- 
tria, nulladimeno fonoG in varie guife accor- 
te ; che quel Dio che avevano abbandonato , 
non avea ceflato di trovarfi nel mezzo di ef- 
fe. Per ordine fuo, gli fteflìDemonj, che man- 
tenevano i Gentili nell’ errore , interrompeva- 
no il corlb delle loro menzogne con chiarifli- 
me confcllìoni , che facevano a di lui gloria , 
ed a loro fcorno ; ( i ) confezioni le quali a- 
vrebbono potuto illuminare quegli uomini eie 
chi e corrotti , se avelTero voluto aprire gli 
occhi alla luce, e lafciarG da effa guidare. 

Seminò altresì di tante e sì evidenti contrad- 
dizioni gli errori del Paganefìmo , che hanno 
dato in su gli occhi a que’ Pagani i quali han 
voluto rifletterci j ed i quali lafciandofi nulla- 
dimeno trafportare dalla corrente del volgo , nè 

delia 


(i ) Comt IH S. Marco, eap. i.v. 23 , 24 . 25 . » ne~ 
Atti degli AppoJÌ. caf. ló, v, 17 . 
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della lóro propria perfuafione curandoli han- - 
no sfacciatanienre adottate centra la loro co- 
Icicnza , cotai Religioni , eh elfi vedevano efler 
falle . 

Socrate non potendo nafeondere i Tuoi fenti- 
menti contro le falfe Divinità , e contro le ri- 
dicole fuperliiziont del Tuo paefe , pagò colla 
vita' quella fua libertà; ed il Re Nunia, (i) 
fondatore della Religione de’Rooianr, a cui lì 
crede eifere Ilari noti i libri di Mosè, condan- 
nando in se llelfo cotefte Divinità, e core Ite ' 
Religioni , colle quali egli aveva delufo il po- 
polo j.er ralfodare il fuo impero , fece lepelli- 
re il fuo legreto con elfo lui in due calTerte , 
le quali lungo tempo dopo furono trovate nel 
l'uo lepolcro . ( 2 ) Aveva egli pollo in una 
quello che concerneva lo llabilimento della Re- 
ligione Romana con fcritrura e linguaggio La- 
tino , c ncU’altra alcuni libri ferirti inGreco, 
intitolati -della Sf’pienza , i quali dillruggcrano 
i fondamenti della fopraddetta Religione. Egli 
voleva, che almeno i Secoli futuri gli facelTe- 
10 gHifiizia circa un punto sì dilicato , e non 
penlàllero a torto , che folTe da lui Hata cre- 
duta per vera una Religione , eh’ ei s’ accor- 
geva clfer degna di tifo, benché per la fua fo- 
la ambizione egli TavelTe autorizzata . 1 Ma- 
giUrati Romani, poco faggi come lui , fecero 
dare alle fiamme cotelli Libri , che invincibil- 
mente confutavano la Religione del loro Im- 
perio. 

Numa fu da molti chiamato, e creduto Pit- 
■ tago- 

( I ) Numa ex hit qu<e à Mosè tradita (unt , ad'yj- 
tus-, Li>j. X. Strom. di S. Clemerite Alejfatidr. pag 00. 

(2) Sotto'l Conjilato di Cornelio e di Tazio f^edi 
Tite-^ivio, Ub. 40. t Valerio Majpmo , lib> u cap. i. 
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tagorico, per la conformità delle fue maflìme , 
particolarmente intorno alla Keligione , con 
quelle di Pittagora , ancorché Pittagora foffe 
pofteriore di Numa più di cento e vent’anni , 
elTendo venuto in Italia lòtto l’antico Tarqui- 
nio. L’opinione, che a Numa foUero ftati no- 
ti i Libri di Mosè , vien confermata : perchè 
Plutarco fcrive che correva grido certo , eh’ 
egli foffe flato iflruito da qualche barbaro, il 
quale ne fapeva ancora più di Pittagora , quan- 
tunque quelli avefle conofeiuto e ftudiato i li- 
bri degli Ebrei. Quello Barbaro , come l’iutar- 
co lo chiama , effer doveva non altri che un 
Giudeo. 

Gli altri Letterati , Filofofi e Poeti , fono 
flati del fentimento di Socrate ; ma atterriti 
dalla di lui condanna, non hanno ofato dichia- 
rarli. Platone (i) e Cicerone duci e maellri 
de’ Greci e de’Latini, con Omero e cogli altri 
più celebri , hanno lalciato in più luoghi , ben- 
ché con qualche involgimento di parole, e con 
certo affettato riferbo, dichiarazioni fincere de’ 
loro veri fenll contra le Religioni da efli pro- 
feffate i e nuiladimeno tratti dalla corrente » 
danno come per regola quella malTima di non 
mutar nulla nella Keligione che trovali (labi- 
lità . ’ 

L’amore della verità e della religione non ec- 
citava tanto lo zelo di cotelli Letterati e Filo- 
fofi , quanto Tinterefle fvegliava ed aguzzava 
il rigore degli Appaltatori delle impofizioni 
della Repubblica Romana . Perché a colloro 
difpiaceva che i beni confacrati agli Dii im- 
mortali folTero per le leggi efenti da cotali im- 

polì- 

(0 rtATONE ntlf» futi ft(9ad^ * Dìwgi . 
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pofizìoni., foftenevano che non fi dovevano àt 
vere in conto d’ immortali e di Dei quelli chò 
ognun fapeva effere ftati uomini ( i) * 

L’Idolatria, che co’fuoi molti rami fi dilatò 
per tutta la terra , aveva principiato dall’ado- 
razione de’Cieli , de’ Pianeti, di tutta in fomma 
la milizia celefte ( 2 ) e degli altri corpi na- 
turali , la cui enorme grandezza, ed il bell’or- 
dine fi facevano ammirare . Non già che' gli 
uomini accorti e di buon fenno li reneffero per 
tante 'Divinità ; davanfi folamente a credere i 
che que’ corpi prodigiofi foifero abitati ed ani- 
mati da alcune Divinità fpirituali, chead elfi 
foprantendevano ed erano unite , ficcome al 
noftro corpo è unita ejpreficde l'anima. Queft’ 
é l’errore el’preflfo da Virgilio (3), e confuta- , 
to da Cicerone . ( 4 ) \ 

Da principio fi adoravano cotefti immenfi 
Corpi fenza ergere a loro dei templi , fenza ^ 

formare immagini; nè fi davano nomi fpezia-» i 

li a cotefte intelligenze ) i più perlpicaci e 
giudiziofi tra gl’idolatri riconofcevano eziandio 
una intelligenza fuprema fopra dell'altre. Quin- 
di Lattanzio ( 5) è S Agoftino (6) hanno of- . 

fervato, che di tutte le idolatrie , quella de’ ! 

Cieli era. la meno lontana dalla verità i 

Comunemente fi attribuifee all’Egitto quell’ 

in- 

( 1 ) Nojiri Tublicuni , cum effent agri ì'e'rum im- 
mortalium exccj ti Icge cenfoùa , n gabaM imm>rtales 
ejfc t'Uos , qui aliquando homin‘‘s fuiffem . Cictr. de 
Nat, Deor. un. 49. (z) Con qu-’jlo rt>mt di miliztd. 

vengano le (Ielle chim'ate nel v. 3. del Cap. i 7 * d?/ 
Deuteronomio, (;) Mens agiiat mulem , ^ tote /è j 

porpore mifeet . Lib. ó. 'JEncic. (4) Cicero 3. de Nat. i 

D:or. a num. 2. ad 6. (5 ') LaBant, lib. i- cap- 5. ! 

er Uh. 3. Cip. 3. (6) S AuGusi. de Civ. Dei. I>. j 

4» (apt 31. ^ lib. 7, c. 6, 
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iBcominciamento dell’Idolatria , infieme con la 
cognizione delle Stelle, per mezzo della poftc- 
rìtà maledetta di Cham , e di Changan ( i ) 
padri degli Egizj e de’Fenicjj perchè appo gli 
£gizj quelle cognizioni e quelli errori trapian- 
tati prelero il loro accrelci mento , e ricevette- 
ro la forma nella quale furono trafmeflì a’Grc- 
ci ed agli altri popoli che li hanno ricevuti 
dagli Egizj . Appreflb di loro eranfe.ne confer- 
vati «più antichi monumenti j e lenza piùdi- 
lungarfi , Ibno flati effi' riconofciuti general- 
mente per primi autori e maeflri di cotali er- 
rori . 

Ma coloro , che hanno rintracciate e da più 
alta origine prefe le cofe, han trovato e fatto 
conofcere, che Toflervazione delie Stelle , 1 ' 
idolatria del loro culto, e le divinazioni ave- 
vano avuti i fuoì principi appreflb ì Caldei , 
nella regione de’ quali fi fparfero i difcen- 
denti di Chanaao , doppo d’ averla conqui- 
fiata . Laonde gli antichi Autori ( 2 ) ne dan- 
no l’invenzione a Belo , o Nemrod Nipote di 
Cham , e Plinio ( 5,) 1 ’ attribuifce a Berofa 
Caldeo. 

La poflerità di Sem, ch’era fiata la prima 
a flabilirfi in coteflo paefe della Caldea, vi 
rimafe predo infettata di tal veleno, mefeo- 
landofi co’ fuoi vincitori, che con efla pianta- 
ronfi in quelle belle regioni, verfò il tempo 
di Sarug (^) bifavolo,. e di Nachor avolo 
d'Àbramo, il quale ne trovò già corrotti e 
la fua patria ed il fuo parentado t ( 5 ) Sotto 

(i) Cap. g. V. 25. delJa Gene/t • (2) Giosefk, 
Lii. 1. deìU fna Ster. cap, 4. (3) Pun. c. 37* dei 
lib. 7. deila Jua Star. (4) SahuC. fefle difcmdtvte 
df Stm, (3) Cap. 24. v. 2. e 14, dé Ghetti, , 
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«jucRo Sarug vien pure da S. Epifanio notato 
l'incominciamento dell’ Idolatria ( i). 

Abramo proccurò di rinvigorire, almeno ne- 
gli antichi abitatori difcendenti come lui da 
Sem, le notizie del vero Dio, dell’origine del 
mondo, e della vera Religione, che non era- 
no colà del tutto fcancellate; e ricevuto ch’e- 
gli ebbe, l’ordine da Dio di lafciare il fuopae- 
fe, trafportò quelle notizie nell' Egitto, e nel- 
la Fenicia. Il Ino nipote Giacobbe, ovver’If- 
raello , ed il fuo pronipote Giufeppe, pianta- 
ronfi in Egitto, dove, in un foggiorno che 
durò tre fecoli, elFi ed i lor difcendenti finiro- 
no di radicare cotefle belle cognizioni , delle 
quali lafciarono colà de’ monumenti e delle 
prove d’ ogni fatta . Quelli difcendenti le por- 
tarono poi feco, lafciando l’Egitto, nel paefe 
di Chanaan o Fenicia, dove erano Hate un 
tempo feminate da Uts figliuolo d’Aram, fi- 
gliuolo di Sem, il quale aveva abitato in quel- 
la regione , ed avea quivi fabbricata la Città 
tli Daraafeo . (2) Abramo che per ordine di 
Dio eravifi fermato molti anni della fua vita, 
non aveva' trafeurato di coltivarle. 

L’Egitto , nel così lungo foggiorno degli 
Ifraejiti, talmente fi riempi di tutte le belle 
cognizioni che aveva da elfi apparate , e le 
quali erano ivi divenute quali originarie , che 
i fuoi abitatori , al tempo di Moise, tenendo- 
le per . una tradizione antichilfima ed imme- 
morabile , le Rimavano quali nate co i loro 
primi Egizj . Quindi venne loro in mente di 
credere , eh’ elfi folTero i primi tra gli uomi- 
ni, 

Oy Tcm. z, dtll: Erefit , lìb, x, f*) GIOsB^f, 
ttb, i, dt.'la fus Star, c/?/», 6. 
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ni , e s’ìmbevettcro dell'opinione d’un’ antichità 
favolofa ; quindi nacque altresì , che le gran- 
di e fegnalate notizie del principio de! nrvon- 
do, delle Stelle, e di^ tutta la Natura, foflero 
da per tutto chiamate le Icienze degli Egizj i 
quantunque eglino le aveflero ricevute dagli 
Ebrei : il che non dee recar maraviglia , poi- 
ché gli Ebrei fteflì pel loro lungo loggiorno 
ftell’Egitto, furono chiamati Egùij , fecondo T 
opinione riferita da Tacito tra le diverfe opi- 
nioni, le quali fanno tutte antica la Nazien.e 
Ebrea, c tutte convengono nel fatto della ufei- 
ra degli Ebrei dall’ Egitto fotto la condotta di 
Morse . 

Diodoro Siciliano ( i ) infegna che i Sacer- 
doti d’ Egitto vogliono attiibairll 1* aftrclogia , 
le divinazioni , gli augurj , l’ interpretazione 
de’ Sogni e de’ prodigi , il che tutto debbonoal 
Caldei , che fpendono tutta la loro vita nello 
Audio della Filofofia , e che fono cotanto tena- 
ci delle lor regole intorno al culto de* Dei , 
che quefto tra loro non ha mai foggiacciuto 
ad alcuna mutazione. 

Ma per eflerfi ftranamente confufe neH’Egit- 
to le grandi notizie del Creatore e del princi- 
pio dei mondo cogli errori dell’ idolatria , que- 
lla aiutata dalle prave :nclina::ioni , e dallo 
fregolamento de’coAnmi , vi pigliò forza , e 
terminò di sfigurate i buoni infegnamenti de! 
vero antico culto ; di qui è nata quella mo- 
Aruofa ed incapibile religione , che confervò 
colle prime cognizioni, la memoria delle qua- 
li non può eAihguerfi, i fatti più fegnalati del- 
le prime Storie, che ha voluto l'Egitto a ppro- 

priarù , 


(i) 14 !>, I. de'ijt fs» ijitr. 8t. 
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pr.iarfi , col naefcolarvi delle alterazioni fecon- 
do i Tuoi coftumt, ed i fuoi ìnterellì. 

Siccome addiviene che i primi pafll neU’erro- 
re conducono a tutti gli ccceflTi , dopo d’ aver, 
divinizzate le ftelle , fi efeogitarono certe fi- 
miglianze degli animali con elTe , e per certi 
quafi prodigi che notavanfi in alcuni animali 
ov ver per lo fpavento ch’elfi ingerivano, o per 
rirtiliià che da eifi fi riceveva, dal culto del-, 
le ftelle fi cade in quello delle, beftie ; lo che 
diede pretefto alla falla Tradizione, che gli Dei 
foflerfi un tempo ritirati in Egitto fotto la for- 
ma d’animali. ( i ) La Divinità in tal guifa 
proftituita, fu comunicata per fucceflìone agli 
uomini valorcdi e formidabili, ed a coloro, da’ 
quali il genere umano aveva ricevuto qualche, 
'legnalato benefizio. Diodoro ( 2 )^. infegna aivr 
cora, che per obbligare i Re a conciliarfi la. 
'Venerazione e la gratitudine de' loro fuddiri 
fi gi unfe ad adorarli come Dei Preftavanfi 
cotefti onori alle virtù (}) » e non.alJa divi- 
nità de’ Principi .. Finalmente 1’ opinione della, 
divinità fu avvilita ed abbaffata fino alle pian-, 
te, ed a tutte le produzioni della natura.. 

Confufa co^ ogni cofa , fi diede alle ftelle. 
il nome degli uomini e degli animali , che era- 
no ftati divinizzati. Si fecero molti Dei d’un 
medefimo nome; e fepza verun riguardo alla, 
ragione, fe ne inventarono di tempi e di pae-, 
fi divetfi, ogni nazione fecondo i fuoi coftu- 
mi e la fua vanità. 

, . Non 

(1) Diouok. Lib. t. (a) His àt CMuJtr JE- 

fyptU, non /ecHS ac fi veri ejfent Dei, reges adorara 
religiefc colere videntur. Lib. i. fea. 2. (3 ) 

rtm virttuìbus ifii honores habentur no» immortalità!" 
tibus, Cictr$ di tmtma Deor, 3. ». 46. 
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‘ Non venne in mente fe non lungo tempo 
dopo il principio dell’ idolatria delle ftelle e 
degli animali ; dopo Àbramo , ed anche dopo 
Moisè , di trasformare gli uomini in Del; im- 
perciocché' quantunque Belo o Nemrod aveflfe 
voluto farli adorare , come è ftato detto da 
alcuni, quella pazzia d' uh Conquiftatore, che 
vuol che i popoli da lui foggiogati, lo creda- 
no fuperiore ad ogni cofa , non pare che ab- 
bia avuto progreflTo , e non era che un abboz- 
zo imperfetto dell’ idolatrìa , la quale pofe e 
ftabilì degli uomini nel Cielo , e diede a que- 
lli il reggimento dell’ Uni verfo, • ’ 

Però Platone ( i ) infegna che i primi Idola- 
tri , e nè più nè meno i primi Greci , non ado- 
ravano fe non le ftelle , il Cielo e la terra , 
eh’ erano ancora al fuo tempo le fole Deità di 
molte barbare Nazioni . ^ 

Erodoto ( 2 ) fcrive , che ne’ primi fecoli' 
del tempo fivolofo, che attribuivano gli Egi- 
zj al loro paefe , non v’era mai ftato rappre- 
fentato nè ideato alcun Dio fotto umana for- 
ma. E Sanconiatone , che avanti la guerra' di 
Troja aveva fcritta la Storia de’ Fenici e delle 
cofe degli Ebrei, prefa da' monumenti pubblici' 
e facri non fofpetti , giufta il rapporto d’ Eu- 
febio feguitato da Bocharro ( ^ • , infegna che * 
lungo tempo dopo introdotta 1’ -idolatria fra 
gli uomini , vennero erti ad adorare ì loro fi- 
mili , e che loro impofero i nomi degli Dei 
naturali. Apollo, Giove, Ofiride , Cerere , 'è ‘ 
Bacco. Lo che vedefi pure in Diodoro ( 4 )» 
il quale aveva viaggiato nell’ Europa e* nell' ■ 
Tomo I. B Afra ^ ' 

(1) Ift CrMylo, (2) Lib 2. p, 6 ^. (3) Evseb, 
lib. 1. c. 6 , Pnfarttt. ÉvaTtg.EocHKKt nel {ho Chtt» 
Lib. 7 . a. # 27. t, fap, 8. ' . ' ^ 
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AfiA per, informarfi di quanto egli ha fcritto * 
Di quelli Uomini-Dei , i più antichi furono 
ticop.iatii dagli- originali de’ Patriarchi e degli 
«omini illuftrì delle noftre- Sante Scritture , t- 
quali avevano,, ammaeftrato e coltivato il ge- 
nere umano, con dargli a conofcere le cofe di- 
vine, le fcienze e Parti necelTarie , ed i quali 
avevano operate maraviglie trafcendenti il po- 
tere degli uomini^. 

Ebbero dunque luogo- e. parte nella Teoio* 
già. Pagana,, lai natura, le fiori e de’ Libri San- 
ti,^ alcuni fquarci delle fiorie profane , le in- 
venzioni de’ Poeti , e le Tradizioni antiche , 
sfigurate dal tempo . Ma in quefto confufo 
mifcuglio, ciò che meglio fi è confervato è lai 
parte fpe tran te- agii uomini , la quale era fiata > 
prefa dagli originali , c- giuda le, idee de’noftrì 
Santi Libri, che fono le più antiche memorie 
chq abbiamo j e appunto in effi fe ne trova il 
rifcontro, fenza averbifogno di ricorrere afpie- 
gazioni fifiche, cd a fiorie profane. 

Le nobili e grandi notizie- delle prime veri- 
tà, rivelate , del principio dell’ unì verfo., de’ 
moti e. dell’ordine de’ corpi celefti , o fi ricer-' 
chino nella loro orìgine appo i Caldei, o>fi 
confiderino come fcienze Egiziane, come è già 
ìnvalfo, infieme co’ primi celebri avvenimenti 
tra eirè frammifcbiati , fòno egualmente dovute 
agli Ebrei, ì quali ne hanno, iflruici tutti gli 
altri, e per mezzo de’quali fon pafTate ad ef- 
fere Egiziane. Però Moisè, chiamato anch’egli 
Egizio (i), che leaveva apprefc per-unafuc- 
ceffione.non interrotta della Tradizion de’ fuoi 
padri : edà cui erano fiate confermate per mez- 
zo 

r . 

t 

il) Cap, 2. V. \9.; dòf Efoda,, . ^ 
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20 defila rivelàsiione divina , ha di molti feéo- 
li preceduto i più anticfhì Scrittori', Storici ò' 
Poeti, che nè hannò-Tatto menzione. Dà lai,* 
e dagli altri SCritrdri Ebrei che gli' véhhèrd' 
diètro, hanno tutti gli' altri' prèfb, pe^ comun 
conferifo' de’-. Dotti , quahttì- li'trova'iri èffi'di 
più grande e di più antico i hanno' arricchiti 
1 loro ferirti coti' ciò che hanno rubbato'da 
cotefte memorie facre , note ad effi' molti' fc'-' 
coli prirfia della Traduzione' fattafene* a' tem- 
pb di'Tolonieó Filadelfò , e avanti le conqui- 
fte d’ Aleflandro, come fi può verificare dà fat- 
ti' incontraftabili. 

Gotefti fatti, la prova de’ quali c’impegna 
in un ampio divifainento dì autorità' e di te- 
ftimonj , vengono accertati concordemente da’ 
migliori e più antichi autori , non fot de’no- 
Pfi ,m'a> degli llranieri ancora , e 'de’ niniic» 
della noftra religione . Noi nè abbiamo alcuni 
tuttavia d’interi; e dimoiti altri reftàno fram- 
menti preziofi , confervatì per buona forte da' 
Eufebio , da Giofeffó , e da Fozìo' , V allcga- 
zicne de’ quali in riguardo ad opere eh’ erano 
pubbliche quando eflì le citavano, rnerifa, per 
ogni legge di buona critica, la ftefl'a fede che' 
fi darebbe alle opere medelime . 

irmèdefimo ‘ Sanconiatone ( continua Eufè- 
bio’ ) (i ) aveà apprèfe”, ficcome dice Filorie' 
di' Biblos traduttóre di Sanconiatone’, lè par- 
ticolarità ch’egli raccorita' circa' il • principio 
del móndo , fpezialmente da quanto ne avea 
trovato fcritto nelle memorie di Taauto , 
primo'* tra tutti ’ gli Scrittori , nomato 'dagli 
Egizj Th o y T H , da’ Greci H e r m'e's , ( 2 

B 2 o Mer- 

( I ) T'Je/Cap./opracii.de/ Lih. i. (2) Hs/sufr . ' 
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0 Mercurio , eh’ era o Giufeppe , o Mois^ ; 
ma i più recervfi , die’ egJi , non avendolo in- 
tefo , nanno voluto applicare le Favole tolte 
dalle prime Storie, o alla Fifiea , o alla Mo- 
rale; da ehe per mezzo d’allegorie e di mi- 
fterj impenetrabili non fi feee altro ebe ofeu- 
rare la verità. , 

Cieerone ( i ) conta molti Mercuri , de 
quali uno era nato dal Nilo, la di cui memo- 
ria e il di cui nome eranfi a bella pofta man- 
dati in dimenticanza dagli Egizj ; 1’ altro ché 
avea governato l’Egitto, ed avevagli infegna- 
to le Lettere, e dato Leggi, chiamavafi Thoyth 
dagli Egizi • Ed quindi confufi infieme 

Thoyth, e Taaxjto, 1’ iftelTo che Mercurio ^ 
c quelli r iftello che Giufeppe , q Moise . 

Però- ancora i Sacerdoti Egizi riconofeevano- 
Ermes , o Mercurio , per autore di tutte le 
arti, fecondo che riferifee Diodoro (a) ^ il 
quale aggiunge , che Mnbves , primo e cele- 
bre Legislatore degli Egizj , aveva rice^^ute da 
Mercurio le Leggi date ad elfi ; ficcome Moir» 
sé , ( 5 ) eh’ è l iftelTo con Mercurio , credef^ 
aver ricevute dal Dio chiamato J ao (4)> quel.-^ 
le eh’ egli ha date agli Ebrei . _ 

Niccolò Damafeeno , ( 5 ) AlelTandro Pòli- 
littore , c lo. Storico Eupolemo appreflo Eufe-^ 
bio , rapportano , che Abramo ne f noi viag- 
gi in Egitto aveva infegnate molte feienze 
agli Egizj , delle quali non, avevano alcuna 

con- 


fi) natura Det>r. ( z ) Heptrtortm àìfet- 

plinarum ^ urtium Sacerdores Htrmen , >d efi Mercu~ 
rium^ntemtr. nt . Diodor. Lib. i. pag. \o. leit. 2 pK 
28 . ( 3 ) Diodor. loc. cit. p. 59- UJ Mo ^ 
altro che JeHova, il vero JP/o . Cs ) Cttato da, G»4* 
feffo e da S. Clemente 


DiyilizL;u by C 


PìlÒEMfALE. it 

tòhtezza prìma.di lai (t); che diceva d’avei** 
le apprefe da’Aioi antenati per mezzo di Sem 
figliuolo di Noè j da lui per lungo tratto dì 
tempo veduto j merttré elfo Sem avevaie ap- 
parate da Enoch , il ^uale era vifluto piu di 
tre fecoli con Adamo. 

Cotefte fono quelle grandi notizie divine 
ed umane , le quali furono fcolpite preflb gli 
Egizj Ibpra lé Colonne cotanto rinomate dì 
Mercùrioj ove non contenevafi che la dottrina 
ticevuta , ficcome abbiam veduto , da Àbra- 
mo , da Giufeppé , e pofcia da Moisè . Qiie- 
ftc Colonne erano una copia di quelle , che i 
figliuoli di Seth , figliuolo d’ Adamo avevano 
edificate, una laterizia, e 1 altra di pietra, fo- 
pra le quali avevano fcolpite le notizie ricevu- 
te da Adamo loro avolo , concernenti il prin- 
cipio ed il fine del mondo , come anco le no- 
tizie acquiftate col loro ftudio , e colla loro 
applicazione all’ Aftrologia , per confervarne la 
memoria ne’ pofteri . ( 2 ),GiofefFo racconta che 
quefia colonna di pietra vedeva!! ancora alfuo 
tempo nella Siria. 

Apollonio, detto Rodio » nativo d’ Ale!Tan<- 
dria d’Egitto, favellando degli Egizj, da’ qua- 
li erano difcefi i Col chi , dice che conferva- 
no alcune altre colonne, fopra delle quali fon 
dipinte e fcolpite le cognizioni e le difcipline 
de’ loro maggiori ^ con la defcriziooe del ma- 

fi j re e 

( • ) JEgypt'ù Ahrahamkm tknquatn gravem & ft* 
fierttftn vimm /tdmtràti JnHt\ ipje veto ArithmttiCM» 
Ò" Afiroiogiamees docurt; nani ante adieitutn ejtls ni* 
hit h.VHm rerum jciebant Mgyptd , fed n Cn.Adais ili 
ter, unde in Gracot quoque difcipiìn* ifla effiuxermt . 
D. c»p. 4. Lib. g. Eujebii tx Nicol »o Damnjceno j ^ 
Xupolemo. (2) Gap. X. del Lib, 1. del h J ne Antichità, 
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re e della terra ( i)., Quello ftelTo dicevano t 
Sacerdoti Egizj a Solone , cioè che fervavano 
monumenti delle .più antiche notizie ificurt 
daH’ofFela dei tempo e di qualunque acciden- 
te ; (2) ed in Plinio (?) Fpigene infegna che 
j Babilonefi avevano delle olTervazioni celefti 
di fcttecento ,e yent’anni- , .regifttate fapra co- 
lonne .laterizie . .Quelli erano i .monumenti au- 
\tentici e collanti di que’ primi tempi _ 

Plotone con fodo raziocinio alferifce , che 
per .quel che fpetta alla notizia della creazio- 
ne .e del principio del mondo , convicn crede- 
re a i più antichi, i quali dicendo ,d’ elTer de- 
rivati da quelli che Dio aveva formati, cono- 
fcer dovevano i loro predeceflqri e la loro, 
origine ; che è giallo però e necellario pre- 
ftar fede a .quanto ne raccontano , quand’ an^ 
che non ne adducelTero. prove , come iofatti 
non ne poflfono avere (4) . Qiiello raziocinio 
è in tutta la fua forza, qualora le cofe daelfi 
narrare fieno affatto verifiraili , conformi alla 
ragione , nè troy,inii contraddette da veruno 
icritto o monumento antico j da che fi forma 
un argomento del quale un. famofo Autore 
moderno ( 5 ) ha dil'piegara tutta la forza 
rintracciando curiofamente le più antiche me- 

i morie 

(i) IJiHinfcrìptas maforum fumrum iafUtuiir /er- 
vani cotumniu, in quibUs juitt «mnss vii, ó* finesmn-^ 
ris éi' terne. L. 4.. Argonaut. x»- 27 >. ^ » 8 o„ (,2) An-^ 
tiquijftmurum rerttm apud nos monimenta fervantur ^ 
In Tim'p Piatpnis. (_^') Cap. ’ìà, l:,b 7. N4- 

tur. (4) Vtifcis itaqueviris huc in re ctedendum e/?, 
qui il'tis geniti, ut ip(i dlcebunt, purentesfuos optime 
noverunt . Itnp''£ibilt fané deo‘umfi‘iisfidcmnonhàbete^ 
liteatnsc ntce(lariis nec vcrifimilibus eorum ratienibut 
ccpfimetur. In Timae, pag. 480, cedum, !• ( S) M. 
J AC q.yE tox» 
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morie di lutte ile nazioni , raccolte nelle 'fne 
belle Difleicazioni l'opra rellftenza di Dio. 

Da tutte quelle memorie, da tutti gli fcrit- 
ti degli antichi Autori; da’fatti riferiti -da df- 
fi , e dalla loro afferzione concorde , ’rffulrano 
prove incontrjirtabili , e per U’ antichità degli 
Ebrei, e delle -loro cognizioni.:, ed in partico- 
lare per l'antichità di Mosé fopra di tutti gli 
altri Scrittoti . Si dimoftra che gli Ebrei , Mo- 
'sè, e :la fua Storia erano cofe note e tenute 
in pregio da’ Greci e dalle altre Nazioni , ne' 
più rimoti tempi, eziandio oltre -quelli de 'qua- 
li e certa ricordanza apprelTo tutti gli Storici. 
- Zoroaftre . -a cui tra Caldei fono Hate at- 
tribuite le prime notizie dell’ aftrologia , del- 
la magia , e dell’ origine del mondo , e che 
per le fue predizioni acquiflÀ 1 ’ Impero de’ 
ISattrìani ( i ) , non fioriva tuttavia fe non a 
.tempo di Nino, da cui rimafe feonfitto: eNi- 
no viveva l’anno del mondo 2751. tre fecoli 
dopo Mosè , die aveva guidato il popolo di 
Dio fuori dell’ Egitto l’anno 2455. (2) 

Diodoro , ( 1 ) che dà conto de' fuoi viaggi 
fatti in Egitto, parla nel lib. 40. lerbatoci nel- 
la 'Biblioteca di Fozio, C4) della dimora degli 
Ebrei in quel Paefe, della loro ufeita, del lo- 
ro ftabìlimento nella Giudea fcHto la condotta 
di Mosè , delle iue conquifte, e delle fue Leg- 
gi . Dice , che nel tempo di tale ufeita molti 
Ebrei andorono a piantarli nella Grecia , con- 
dotti da Danao e.da Cadmo , alcuni -fubito , 

B 4 cd 

(i) Gì ufiino noi frineipio del Ut, i, della /un Stò- 
rta. (i) Setondo il P. Petavio, 0 quattro ftttU dopo 
Moiii fecundo D. ipezran nelh fua dntiehità de’ tomo i 
riformata. (3.) fjel lik. i» della fua BiiiioMta Ifio, 

‘rifa, (4 ) Ced, 244. p. MS»* . ' ‘ 
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cd altri in progrcflb; lo che egli alTerifce d’a* 
verprefo daEcateo Iftorico Greco , di cui mol- 
ti hanno fatto menzione , e che fioriva nell’O- 
Jimpiade 45. l’anno 484.' avanti G. C. quali 
due fecoH prima delle conquide d’ AlelTandro . 

■ II mcdefimo Diodoro ( i ) rapporta , che fe- 
condo alcune Tradizioni favolofe degli Egliz; > 
i Dei) e gli Eroi regnarono primi nell’Egitto; 
aggiugne pofcia una ferie favolofa di Re . E- 
rodoto ( 2 ) altresì < dopo aver regiftrata una 
lunga fila di cotefti primi Re , de' quali gli 
Egizj non fanno altri nomi , che quello di Re 
buoni , (j) dice che avanti di quelli avean 
colà regnato gli Dei, che ivi cogli uomini a- 
bitavano. Quefte fono Tradizioni confervate , 
ma alterate) delle Storie di Mosè, d’Àbramo, 
e di Giofeffo, ai quali parlava Dio, e Jafcia- 
fi vedere, ed i quali erano tenuti per uomini 
divini, l’ultimo de’quali governò 1 ’ Egitto, e 
fu quivi dopo la fua morte adorato . 

La comune opinione mette dopo il Regno 
di cotefti Dei , o femi-dei, quello de’ Paftori 
(4). Ciò fi vede comunemmenre nella Storia 
delle loro Dinaftie. Orà quelli Paftori fono gli 
Ebrei della fchiatra di Giacobbe e di Giufep- 
pe, il quale dopo d’aver comandato lungo tem- 
po nell’Egitto , lalciò quivi la fua famiglia 
occupata nell’ efercizio paftorale ( 5) ficcome 
egli medefimo lodifteal Red'Egitto , per quanto 
fuppone ed accenna anche CiofefFo lo Storico 
(6), „ Secondo il computo di Manetone , an- 

„ tico 

(l) Nel fuc primo Itù. fez. 2. pag. 2 p. >^(2) 

2. p. 64. (3) Tutti chiuVMti Piromis , che hel loro 

idioma fignfica buono Re. (4) Bochart. in Chanaàn 
i. 1. cap. 4. ( 5 ) Pofiotes ovitm Jumut . He». 4 ** 

f< 5 ) l.ib, I, cap. 5, de/ /a fua Rifpofta ad jitp:ont .* 
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tico Storico Egizio , e fecondo quello degli 
ibrei , quelli che erano chiamati Pallori , 
cioè i noftri Antenati , ufcirono dall’ Egitto 
„ trecento novantatrè anni prima che Danao an- 
„ dallè inArgos, quantunque gli Argivi fivan- 
„ tino cotanto dell’ antichità di quello Princi- 
pe ^ d’ in circa mille anni avanti la guerra 
di Troja. 

Il medefimo GiofelTo ( i ) riferifce pur da 
Manetone, che il foprannomeHvcsos datoagli 
Egizj a que' Pallori , fignifi^ava in lingua E- 
braica Tajlori Schiavi , egualmente che Re Ta- 
Jiori\ perché fcancellata che fu la memoria de’ 
benefizi che Giufeppe avea fatti all’ Egitto , 
gli Ebrei , pallori di pròfeflìone , furono colà 
fchiavi e cattivi , fin a tanto che Mosè ne li 
liberò . Aggiunge per autorità dello ftelToMa- 
ftetone , che corelto popolo di Pallori cattivi 
fi ritirò dall’ Egitto nella Giudea , ed ivi fab- 
bricò Gerufalemme . 

Tertulliano (2) (tale è l’ incertezza di quell’ 
antica Cronologia Xafcrive a Mosè, contempo- 
raneo, fecondo lui, d’Inaco ( j ) oltre del quale 
i Greci non conofcevano cofa più antica , afcri- 
ve , dilli, a Mosè folamente 170. anni d’ anti- 
chità fopra Danao , mille anni pure avanti 1 ’ 
eccidio di Troja; edaggiugne, che gli altri no- 
llri Profeti, quantunque polleriori a Mosè, -fo- 
no anteriori a’ più antichi Sapienti, e Scrittori 
della Grecia. Tutti convengono, che Danao era 
venuto d’ Egitto nella Grecia , ove infallibil- 
mente 

(1) Lib. est. cap. S. (2) Nel fuo Apologetico , 

(2) Taziano tsel fuo Trattato contr/t i Gentili •, prò. 

•va pe' gli Storici Caldei, Feniif , ed Egiz) l'antichità 
■di Mosè inmnzi a i pii* antichi Autori Greci ) ed nitrii 
€ ch'egli tra al tempo . • ^ • 
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(mente I deve aver , egli portate le fcienze degli 
Egizj, le (^uali già da, più fecoli innanzi erano* 
quelle degli Ebrei. I Filiftei , piantati nella Fe- 
nicia lungo tempo innanzi gl’lfraeliti , .erano 
come elfi, .venuti d Egitto,,- (i-) laonde i i e- 
nicj, anche avanti Cadmo., erano iftruiti del- 
le medefime cognizioni , .e .nella loro mefcolan- 
za continua co' Greci , le aveano loro comu- 
.nicate, fe non erano altronde a’ Greci .venute. 

Non, fi può.defiderare una .prova piu forte 
della ftima ,che avevano gli Egizj degli Ebrei , 
e di tutte le loro cerimonie, quanto quella di 
vedere, .che da loro avelTcro prefa una cerimo- 
nia sì ftraordinaria e si rigorofa, qual c laCir- 
concifione, ch’era naturale cheli avelTe aichi- 
fo jc e di cui non fapevano fe .non egli Ebrei la 
convenienza e la ragione , per averla elfi ri- 
cevuta di comando efprefib di .Dio ( 2 ) in .le- 
gno dell' alleanza eh’ egli contraeva con elfi • 
e a difiinzione delle altre Nazioni. Di tal ce- 
rimonia non fi trova alcuna menzione prima 
d’Àbramo, da cui la tenevano gli Egizj. Cre- 
defi , che a sì fatto indizio la figliuola di Fa- 
raone conobbe Mosè efpoflo per un fanciullo 
Ebreo; (5) e quando Dio ordinò a Giofuè di 
far circoncidere tutti quelli , che elTendo nati 
nel Deferto non erano Itati cìrconcifi , gli dif- 
fe , che ciò li liberava dall’opprobrio dell’Egit- 
to C4). Gli abitatori della Paleftina confelTa- 
no di aver ricevuta la Circoncifione dagli Egi- 
s’intende dagl’ilfraeliti fermati ia 

Egitto, 

(1) Pffilijìisi fx Mgjfpto ventrant & occupaverant 
farttm ttrrx ^chanaan, Bochait. in Vhaltg. 7.4. c, 25. 

(2) Cap. 17. V. IO. del Genifi. (3) Cap. 2. dell- 

^odo. (4) di Giofuè ytrf. g, (5^ Heredotf 
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Egitto, ! guaiioli fi facevano circoncidere; lo 
che fi prova da Erodoto, perchè gli antichi a- 
bitatori della Fenizi.a , che mantenevano co- 
merzio in tutti i mari , no» avevano prefo 
queft’ufo, ed i foli Ifraeljti nella Fenizia e 
nella Siria Io praticav .no, come accenna Gio- 
feffo lo Storico ( i ) , e come Bocharto.ha ino- 
rato. ( 2 ) 1 

Diodoro (j ) .Icrive altresì, che ilMagiftra- 
to fupremo degli Egizj portava una Medaglia 
appefa al collo con una catena d’oro, la quale 
rapprefenrava , e fi chiamava la verità ; il che 
.pare efi'ere imitazione d’ una fimile Medaglia 
lolita portarli fui petto dal’ Gran Sacerdote 
degli Ebrei (4) . Eliano (5) nella fua varia 
Storia attefta il medefimo fatto ; ed aggiugne 
che gli Egizj fi vantavano d’ aver ricévuto da 
Mercurio le loro leggi ed i loro ufi ; che in 
oltre affermavano, che Sefoftri , uno de’ primi 
ed il .più grande de’ loro Re , aveva ricevuto 
dal medefimo Mercurio ( 6 ) le belle notizie 
ed i configli , per mezzo de’ quali egli refe 
gloriofo il fuo governo . Il che concorda con 
,ciò che abbiamo veduto in Filone traduttore 
di Sanconiatone . 

Leggefi nel Compendio delle Storie di Trogó 
Pomipeo fatto daGiuftino. „ Che gli Ebrei fo- 
„ no originar) di Damafco_ Capitale della Si- 
,,’ria, che Abramo ed Ifràello ne erano fiati 
„ Re , che Ifràello , cioè .Giacobbe , divenne 
j, più celebre a cagione de’fuoi dieci figliuoli, 
„ a’ quali divife i fuoi Stati. Egli chiamò tutto 

» il 

(x) Lil>. I, etntr. Ap. (2) In Chanaan l. ì,'cap'. 

(3) I. fez- 2. pag. 31. ^ 48. (4) Levitici 
eap. 8 . «. 8 . (5) 14. cap. 34. Lià, la. Cap, 8, 

(^) Dxodoko p. d8, ‘ 
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,, il pòpolo Ebreo col nome dì Gipda . Il più 
„ giovane di coteftì figliuoli fu per gelofia de' 
,, l'tioi fratelli venduto a Mercanti ftranieri , 
,, che lo menOrono in Egitto, dove fi refe abile 
,, nelle cognizioni del paefe , e s’acquiftò il favo- 
„ re e la grazia del Re. Sorpaflava ognuno per 
„ la fua perfpicacia nell’ intelligenza de’prodi- 
„ gj. E’ fiato il primo interprete de' Sogni ; le 
„ leggi divine erano a lui note perfettamente } 
„ ed avendo preveduto una grande fterilità , 
„ molti anni 'innanzi che fuccedefle , impedì 
„ che l’Egitto non perifse di fame. Lefueprc- 
j, dizioni fembravano più tofto rifpofte d’ un 
,, Dioche d’un uomo. Uno de’fuoi difcenden* 
„ ti fu Mosé, faggio e addottrinato, come lui, 
„ e che perciò fu in grande ftima tenuto < Ma 
')} gl* Egizi > ordinando il Cielo così, difcaccia- 
,, rodo tutto cotefto popolo ; Moisèlor condut- 
„ tote portò via tutti i vafi facr*» ^ fiatue 
„ degli Dei degli Egìzj; quefii infeguendogli , 
,, furono coftretti di ritornare addietro acagjo^ 
„ ne delle tempefte . Mose avendo condotti i 
,, Giudei nel loro antico pacfc di biria , occu- 
„ pò il monte Sinai , dopo un digiuno di fette 
„ giorni ne’ Deferti dell’Arabia , e confacrò a 
,, perpetuità il fctrimo giorno, ch’efli chiama» 
„ no Sabbato. Proibì ai fuoi , che non fi col- 
„ legaffero cogH firanieri , imponendoglielo co- 
„ me un punto di Religione . “ Ecco quello 
che Giufiino nel fuo Compendio ha conferva- 
io i ed è credibile che quelle narrazioni foP- 
fero più difiefc nel la Storia da Ini compendiata r 
Ne frammenti d’ Arrapano ( i ) Ifiorico Gre- 
co , confervati da S. Clemente , da Alelfandro 

Polli- 
ci) // Avea ferina una Sf’pria de, Giudei: ^ 
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Poliiftore , e da Eufebio, (i ) trovaGcheMo- 
sè , così chiamaro dagli Ebrei , è detto da Gre- 
ci Mtjse’o , dalla di cui dottrina aveva Or- 
feo prefe molte cognizioni; e che da gli Egi- 
zr fu nomato Mercurio , e onorato come un 
Dio . Ed ecco qui il Taauto, ed Hermes, 
che venne poi confufo con Giufeppe. Il nome’ 
d’ Hermes gli fu dato, o da Amram padre di 
Mosè , o da Thermuti figliuola di Faraone , 
che lo adottò per fuo figliuolo ; fecondo l’ufo' 
de’ Greci , che ferbavano nel linguaggio loro 
qualche veftigio de’ nomi antichi delle Storie 
Ebree, fatte da ellì Greche , come lo infegna 
Sòlone ( 2 ), e che per oflcrvazion di GiofefFo 
( 3 ) avevano mutati cotefti nomi alla lor fog- 
gia, per renderne più dolce la pronunzia. 

Arrapano (4) nel progre/To racconta , cheli 
Re d’Egitto entrato in gelofia di Moisé , lo 
[pedi alla guerra centra gli Etiopi per farlo 
ivi perire; e che nella lunghezza di quella guer- 
ra, Mosè fondò quivi una Città, che fuchia- 
mata Ermopoli, la Città di Mercurio. Ecco 
fempre Erme, e Mercurio , che altro non fo- 
no che riftelTo Mosè. Accenna in apprelfo 1 ’ 
ufcita degli Ebrei , eflendo Mosè loro duce , 
tocca la prodigiofa Storia del mare divifo e 
valicato per virtù della fua Verga , il lungo 
viaggio nel Deferto, e la manna che ogni gior- 
no pioveva per loro cibo. 

Megaftene , ( 5 ) altro Storico Greco , rife- 
rito da Eufebio ( 6 ) y dice che quanto gli 
, anti- 

co C. 4. 4 el l. g. della Vrepar. lEvangcl. (» ) Nel 
Crizia di i' Ititene . ( 3 ) Lib. 1. cap. 6 . delle Anti- 

chità Giud, (4^ In Euseb. al luogo cit. (s) fi 
tjualeha Jcritto JettoSeleucu Nicànore Re di Siria, ver- ' 
Jo l’Olimpiade itz. ipa. anni avanti G. C. é) Eu* 

/. g. c, 3. S, clemente /. i, de' fuoi Strami , 


50 I> I SCO R S‘ O' 

antichi Greci hanno fcritto della natùrà , 
ra Itato fcritto lungo tempo innanzi dagli 
Ebrei . 

Ariftobulo Eilofofo" Ebreo , e Numenio Gre- 
co , (■ r ) celebre Pittagorico e Platonico , a 
vn dipreflTo favellano come Megaftene . Dico- 
no che Pittagora e Platone hanno trafportato 
in Greco ciò che avevano trovato negli fcritti 
di Mosè . Il primo aggiugne elpreflamente > 
che i Libri di Mosè erano flati tradotti in 
Greco, e avanti AleflTandroj e avanti l’Impe- 
ro de’ Perfiatìi ( 2 ) . Ed è già noto e celebre 
qùeftó detto di Numenio , che T /afone non 'è' 
altro che Mosé che favella greco ( j) - Fa men- 
zione altresì di Jakes, e di Mameres( quell’ 
ultimo è da lui chiamato Laeres famofl 
Maghi, contrappofli dagli ’Egizj a Mosè._ 
Eufebio e Giofeffo allegano ancora 'altri Au- 
tori antichi Greci , Egizj , e Fenicj ,^che re- 
cano fìmili teftimortianze a‘’favoré- deU’antichit 
tà di Mosè fópra di’ tutti ' gli altri Scrittori * 
11 che è' confermato da un palTb di Tolomeo 
Efeftio, e appreffo Fozio ( 4 ), e di Elladio Bi- 
zantino, ambedue Sforici Egizj , i quali affer- 
mano che Mosè" legislatore degli' Ebrei era fla- 
to chiamato alpha , cioè primo . ^ 

Albione, gran’ nimico de' Giudei', concorda 
in afferire', ficcome' 1’ abbiam pure veduto in 
Tertulliano, che al tempo d’ Inaco primo Re 
' . degli 

' J 

(1 ) Di cui non aètiwno fe nm gli frammintì «»• 
fervati da Origene, e daTeodereto , da Clemente Aleiji 
e da Eufeiio. (2) Molaica volumina^ antt Alexan- 
drurn tr ante Verfarum imreiiuth traduiìa fuera’rt • 
Arifidh- (3) ^'d efl aliud Flato, qtoam Mo^ei atj 
tìctffdns^ Efichib [opra il cap, di Numenio, (4) C/’m. 
3po.‘ « "2/9, • dfllit firn •Biblioteca • 
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degli Argivi feguì , 1 ’ ufcita^ degli Ebrei dall’ 
Egitto fotto la condotta' di Mosè ('i ), e Por- 
firio, nemico egualmente de’Grifliani e’ di tut- 
ti gli Scritti che fóno a’ Cridiani favorevoli , 
non ha potuto contrariare quella antichità. 

Inaco, la cui memoria è la più antica che 
vantino i Greci , era di Fenizia : UTuo nome 
ha la ftefla origine che quel de’ Fenicj . ( 2 ), 
appreflb i quali il nome d’ANAC , o d’ Enac 
era il più illuftre ( 5 ) ; da cui avevano i Gre- 
ci alla lor foggia il nome di Fenicj forma- 
to, da Phe-ana'c, che vuol dire figliuoli 
d’Enac, chiamati eziandio nella Scrittura Ena- 
ciM , q En ac I DI . Quindi ha' prefa la fua- 
forma il nome d’ Inaco-, i di cui pofteri fu- 
rono detti gl’lNACHIDI. 

Erodoto ('4) riferifce per- autorità di Stori- 
ci Perfìani , che i Fenicj venuti dal Mar rof- 
fo nella Paleftina, e che aveano un grancom»*' 
rnerzio - coll’ Egitto < coU’Affiria e colla- Gre- 
c|a , nienorono via la figliuola! dhl naco . 
Cotelli Fenicj adunque erano venuti 'dal Mar 
roflb nella Fenizia - per lo 'meno<al tempo d’ 
Inaco. 

■ Bocharto ('5) ofTerva , che anche prima del- 
la venuta degl’ Ifraeliti dall’Egitto nellat Feni- 
zia , il linguaggio 'de’ Fenicj era » cotanto limi- 
le a- quel 'degli Ebrei, che s’intendevano- fen- 
za- farica , favellando ciafcuno nella fua -lingua ; 
perchè, come abbiamo già detto, i FiliUei era- 
no venuti d’ Egitto ad occupare una gran par- 
te 

(*) Caf, lih.'io, tP Euftbio e di Gioftff'o'JE*' 

(1) Buchart. in ChMXan (j) ^»e* 

fio nome f.m Jt dava fe-''7ion ni Re , ovvero ai grandi 
"fi Regno. , (4) principio dii 'fuo primo li 6 ro '\ • 

fs) Channan, lib. 2, top, 1,. ... 
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te della Fenicia C i ) , prima già del tempo 
lAbramo e d'Ifacco, che fecero lega co i Re 
de’ Filiftei . I Greci del pari che gli Egizj , e- 
rano mefcolati co’ Fenici , de’ quali fa vedere 
Bocharto piena la Grecia ( 2) . Tucidide ( 3 ) 
pur ci dimoftra mefcolati i Greci co’ Fenicj 
nella Sicilia, ove gii uni e gli altri fondarono 
Colonie, e fabbricarono Città. 

Quando Javan, o Jao figliuolo di Japhet , 
avea occupata la Grecia, (4) avea fenza dub- 
bio colà trafportate le grandi notizie della- 
creazione del Mondo e del fuo progreflb , del 
culto di Dio, e dell’aftrologia, eh egli aveva 
apprefe da Noè fuo avolo, e da Japhet fuopa- , 
dre, e la memoria delle quali non poteva in- 
tieramente fcancellarfi. I difeendenti di Japhet. 
dovettero rinvigorire cotefte notizie , e reltau- 
rare l’antico culto ; allorché furono confufi con. 
queli di Sem, che le aveanoconfervate, e che 
vennero con elfi a ftabilirfi nell’ Alia , fecondo 
la benedizione profetica di Noè in riguardo a- 
Giafet • ( 5 ) . , 

Pfammetico Re d’Egitto, dopo d’eflerfi util- 
mente fervito de’ Greci, fece una ftretta lega 
con elfi, diede loro de’paefiad abitare nel fuo 
Regno; ne aprì Ictfo tutti i porti , e. tutte le 
Città , e fece infieme co’ Greci addottrinare i , 
giovani Egizj (tf)-. Correvano allora gli an- 
ni <70. avanti G. C. ed erano più di tre fe- 
coli aranti AlelTandro . Non potevano cotelli 

. due . 

(1) Bochart. «■« Phaltg. lib. 4. f. 25. 31. (2) In 
ChMn»nn Hb» >. (j) Hel principi» del lib. 6, della 

fum Steria. (4) Bocmart. in Phaleg. lib. 3. cap. 1. . 

I5) Dilatet T3eus ]aphet, & habitet in ttnturiisStrn, 
G*n. t. p. 9. [éj Di ODOR, Uh, l. fez. 2. p. 47. £• 
rpdtt. lib. 2. pag. 66. , . 
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dne popoli eflere nè pià" congiunti’, nè- più fa>- 
snìgliari e notL l’uno alPaltro . Amafi'v q’uar- 
to fucceflore di i-Plain medico (i )‘ continuò la 
fteflTa unione . Gli' aJiegaw Iflorici inlègnano", 
che i Greci avevano apprd'o dagli Egiz)i’al{ro- 
''logia, le divinazioni, inomi, ilcultodegii Dei, 
e le loro leggi, (a) Erodoto adduce an<ìhe ah- 
cune. leggi, che àalone avea prel'e dagli E^i^. 

• 11 maritaggio di Salomone< colla' figlia’ ; dei 
Re dI'Egitto (, j , ed il lud comerzto .familia- 
re e. continuo col Re di. Tiro. Fenicio ; ’gvèah 
no grandemente collegati e.mefcolati i fuddi- 
tì diiqiiefti Principi. Le' cognizioni arcane de- 
gli Ebrei erano pure palTate'a quelle Nazioni 
per mezzo de’ Profeti ad effe mandati , tra’ qua- 
li Giona fu fpedito a Ninive; per mezzo del* 
le profezie di Baruch , dHcejx)lo’ 'e fccrerario 
di Geremia nell’ Egitto, e .quinci in Babilonia, 
dove andò a confolare gli Ebrei cl)’. erano in 
■fchiavitù ; per mezzo finalmente della Tribù 
di Giuda 'che foggiornò nella Caldea , e delle 
dieci Tribù reftate per più lungo tempo nell’ 
Aflìria. , a \ 

Quella mefcolanza degli Ebrei , delle loro 
cognizioni , e delle .loro «leggi xogli 'Egiz; e 
co' Greci , è convalidata a baflaaza, si dalla 
conformità delle memorie appo' quelli popoli 
confervate, come 'anco dalle attellazionì degli 
Storici . Quelli adunque eh’ erano delle dottru 
ne degli Egizj informati , erano nè più ne me-- 
' Tomo I. t. C • ■ no- 

' ' . . . i . ■' 

[1"^ Verfo il fin'! del mtiefimo Ub.x. [aj Erodo- 
to in tutto quello Lé. a. e Diodoro' Uè. 1. p. 61. fi 
divinundt in Tempi ts rntio nè .Sgjtpto ndfcittt' '^zyP“ 
tii iftitur extiterunt principés 1 conventi s & potttpas & 
conti liahula faciendi, & ab ih Grati d'dieer-iot . Ha* • 
Toiot, Uè, z, p, q.g, ^y\Sttte ftcoli avanti Alrjftmdro, , 


)4 t>iccokì& 

no iftfuki in quelle degli Ebrei . Quelli , cHfc 
co’ lunghi viaggi di Grecia in Egitto, e colla 
lunga dimora appreflb-ji Sacerdoti e Saggi Egi* 
ziani , andavano a rintracciare le grandi ed an- 
tiche notizie, vi andavano unicamente perirà- 
beverfii^delle notizie. ne’Libri , e nelleTradizio- 
ni degli Ebrei contenute. I Greci ne avevano 
appreflb di loro alcuni avanzi , ma fepoltì fot- 
te lek>ro favole; e qualche lampo che ne sfa- 
villava;, rendeali bramoll e folleciti di andare 
a bMne la piena- in Egitto <;Daiì nella forgeiite . 

Dì qui venne il rimprovero fatto a Solone 
dai Sapienti'-Egiz; , che i Greci erano fanciul- 
li in quelle fetenze antiche ( i ) ; e noi abbiam 
veduto che gli Egizj confefl'ano d’averle appa- 
rate da Mercurio, oMosè, ed anco da Abramo , 
a’quali le avevano comunicate iloroantenati . 

Trovanfi apprelTo Diodoro (t) -i nomi di 
que’ primi Sapienti, e de’ celebri Letterati Gre- 
ci eh’ erano anilati in Egitto per ivi apprende- 
re, dimorando' colà gran parte della lor vita': 
e cotefle leggi e cotefte- notizie, lènza le quali 
non credevano di faper nulla; „ i Sacerdoti E- 
„ gizj ( dice lo Storico ) fair vedere da’lorfacri 
„ regiftrì, che Orfeo y Mufeò, Melampo, De- 
„ dalo, il poeta Omero , Licurgo -di Spatta ». 
„ Solone Ateniclè , Pittagora di Samos , Pla- 
„ ione il matematico j, Eudeflb , Democri ta 
„'Abdierìtano , Enopi' di Scio , erano flati in 
,, Egitto ; e lo provano da’ monumenti , che 
„ abitano per memoria di quelli grand’ uomi- 
ni , come i lor rirrattì , i luoghi , e le cofe 

„ che 

-/ 

fi J O StJày Solo* Putti /eUtfer ejiis , ntt 
0X Crscia JentXy nulla apui vos tx vttuftatis cem)Uf 
marsttTTte prifra efinh, nulla tana fcitu'ia . I» Té» 
nifi Hatmit, f»] Uhi X, tMis Jna 
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„ cìie avean fatto , ciafcuno fecondo V arte fua% ’ 
Dal che n deduce la (lima , che que(H Perfo* 
naggi facevano delle notizie degli Ebtei , colle • 
quali fi fecero ammirare nella Grecia . Strabo- 
ne f i ] e Diogene Laerzio at tettano d’aver ve- 
duto lo fteffo » 

Ora, de’qui menzionali , Solone fioriva avan-' 
ti la 50. Olimpiade;- Pittagora nella <0. Plato- 
ne nato nella S8. fioriva circa la 9%. Dunque i 
Greci erano già molto curiofi ed appieno in-' 
(ormati delle fcienee Egizie ed Ebraiche avan- 
ti il regno d’ AleflTandro » che fol cominciò nel- 
la III. Olimpiade . Ariftotele conferma la ftì- 
ma in cui erano apprettò i Greci le notizie 
degli Egizi, quando atterifce eh’ eflendo egli in. 
Afia , da un Ebreo Filofofo , che lo venne a 
vedere -, molto pii di cofe imparò , di quel 
che l’Ebreo da lui ; ficcome riterifee Clearco ,> 
difcepolo d’ Ariftotele ( a ) v Prove così forti , 
come le fin qui addone, ed in tanto numero,- 
non pottbno venir contrattate , nè indebolite 
da femplici conghietture di qualche pretefa 
Cronologia Egizia , che fiam coftreiti di con- 
fettare, etterc ofeuriflìma', fingolare , ed arbi- 
traria ì € che non là che fcoitarfi da tutte le 
altre fenza veruna prova . 

Hanno dunque avuto ragione i nottri Scrit- 
tori di rinfacciare in ogni tempo agii Scritto- 
ri Pagani d’aver cavato, e rubbato il miglio- 
re, de’ loro fcritti dalle noftre facre Carte,. J 
Pagani ai contrario , fi fon lamentati che i 
nofirì Scrittori s’ allontanattero intimo dai lo- 

C 2 ro, 

C i 3 t.li, 17. ftt* Ge«jr. [ *3 Cum m/$ri- 
tinui Aft* tvch verfaremttr , JuàtHs fbiitjitPhi* mmtre 
Mi ms fpMtt venir , qui multo p/ura nteis. ntiuUt . 
quutn «cttph» Èuftt, itt prtepor.^Svangoi. 


,i , 
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ro, c fono andati ad ìftruirfi da i noftrl» Cìò/t 
vede in IMatone in Diodoro Siculo , in An- 
ftotelc , e negli altri da Giofeffo , e da Eufe- 
bio allegati . . . . . . . ' . 

Fra i noftri , tutti i prinpi e piiamichi Scric-- 
tori ( I ), infieme co’ più valenti moderni (a), 
per fina le noftre Sartre Scfitture iftelTe , han- 
no fatto quefto rimprovero a’Pagani , e ne han-- 
no loro mortnata la ragione . Gli Ebrei perfe- 
guitati da Antioco Re di Siria aprirono in pre- 
fenza di Dio, .per rinv igorire la lor fiduzia , t 
libri della loro Legge » ne quoti y. à\ct il facra. 
Tefto , le 'ìiaztmi avean frugato e ricercato , e 
dai quoti t Gentili ft sforzavano di torre l' idea e 
la falfa rojfomigltanza de' loro [doli , e del loro» 
culto ( J ^ V . ,1 

Trovafi. perciò nelle Favole antiche de’ Gre- 
ci, degli Egizi V degli altri Popoli Orientali 
ed in tutta la Pagana Teologia , un cumulo , 
delle grandi verità della vera Religione , pee 
efempio l’ unità duo Dìo gli Attributi divi- 
ni ; la maniera,, ond’ egli vuole eflere onorato > 

( non- per mezzo de facrifizj d animali , ma col- 
la purità del cuore ) la creazione del Mondo j 
la previdenza }. V immortalità dell’ anima , di 
cui Erodoto ( ) altri buifee la prima notizia 
agli Egizj; il giudizio- degli uomini dopo la lo- 

... ro 

• f I-} S. Gutstino-. Sv Clfmtnfe» Oùgent >■ TertHl*' 
U-itìO, Mi»HZÌt>’¥tlic€ • S. Ciiill». Arnobta. Lattanzio^ 

S. Agojiioo Ttodonto. G/fl/rjf*. Ettfebto. 'Eilone Giù- 
dfo S. A’Mnajio [i] Uezio ne la fu» Dunoftr. 
va>‘g_. Stinco, Il P. Tommajfno- , Boch»<to , Vi^ 

vei. Grazio. Cafauhom . Es] Expanderunt librar U- 

? rx , ae nwbue fi rutabantw aatfes- fimiUtHd:nem fimu- 

« f-rarum fuo wn,. C»p, 3- *• biaccab. [4] X- 

gyfitu primi extitertent qat dJcer'‘nt aoìmam homoù^ 

effe immormlem t. Herodor, lib, z# pag, da«. , 
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ìò Wòrtè j r incendio che darà fine ài Mondo j* 
i premj, eie pene della vita futura.- il diluvio »■ 
la interra de’ Giganti ec. Trovali in Platoné 
( t ) una bèlla defcriiiotìe della vita futura, è 
del giudiaio dopo 'morte, {opra dèi quale appe- 
na fi può dir nulla di meglio, di quel ch'egli 
ha fcrifto.^ „ La morte , die egli, non è l’ ulti» 
„ tuo né il più grande motivo di timore per lì 
V, malvagi; egli Confifte né’ tormenti infernali, 
•„ che tuttoché fieno certi, non valgono a raf- 
frenarli ( 1 ) , In fomma i Dotti antichi piiL 
celebri , c che parvero quali infpirati dal Cie- 
lo > furono riputati tali, fecondo thè appunto 
più fi moHrarofto informati di quefté grandi 
verità da’ noftri fanti Libri , e quanto ,più nd 
han riempiute le loro opefe» 

Tertulliano con ragione dunque efdamava 
contro i Gentili , giufta il fentimento univer* 
fale : « V’ è egli alcuno de’voftri Poeti , e de* 
j, voftri Filofofi (j ) che non abbia cavato da‘ 
„ noftri l^ofeti > Ma ( ficcome dice in apprefi» 
•„ fo ) ne hanno compofto delle Favole a Ipf 
,) capriccio, alle quali hanno voluto dare ÌA 
V, mafehera della verità, per diftrnggeria » 

Senza dunque cercare Mo'è ne’ tempi , nc* 
quali egli ancora non era , fi può ragionevol- 
mente cercare la notizia di quelli tempi in Mo- 
àé, da cui tutti l’hanno prefa, e che è il pri- 

C J mo 

1 1 j P'H’fc */ fitte dei DtAlego itttitelMÌo fedone , t in 
jfurUci del Geigite . f »] Afoa tud eft uitimum , fiet 
txtremm tnngis funt in^erorttm fupiltcid, lit'et ve* 
fi ffima narr n ter , sveitsre tamtn impie^iorum animat 
ne^*tunt . S»/ (tee de! l.g. delle fneL-ggi . LO 
loitarutn , qn:s Sephifiaftetn , qui non onnine de Pro»' 
fhetnrum fonte fotsverit l Ter tuli Ut fo nel feto Apol»- 
getico . 


|| Discorso 

Uio ed il folo, i» cui ella fi è trovata. Si po^ 
anche cercare Mosè ne' più gravi Scrittori , che 
fono tutti pofteriori a lui j e vcl troviamo » 
iofieme con una parte non fjwegev<^e della 
Scrittura degli Ebrei . Vi troviamo i ^bri di 
Mosè,. di Giofuè, de’Giudici , de’Re , il libro 
di Giob , e non poche cole degli altri libri di 
quella Scrittura divina. 

Di ciò S. Clemente Aleflandrino cforta, a 
far ricerca , avendo già provato che gli Au- 
tori Greci aveano prelò dalle nollre Sante 
Scritture, più eh’ elfi antiche, quel eh, hanno 
di migliore c di più ammirabile . Egli 
fcc» che ufando diligenza ed attenzioiK a fpiar- 
ne i lineamentt , fi verrà a (fifeoprire la ve- 
rità degli originati Colto le finzioni e le lai^ 
ve, con le ^uali fono fiati sfigurati ( *) • E® 
in vero la conformità che fulfifte di quelle 
copie, tuttoché sfigurate , co* nollrr divini e- 
femplari , . non potendoli trovar tanta quanta, 
ella è , per un puro effetto del cafo , ci dee 
farcoochiudere che. i Poeti ed i Filofofi le han- 
no tolte da Mosè , c dagli altri Profeti che a 
lor precedettero ; oltre che le verità diviiie 
iu>n poflbno eflere fiate efeogitate dagli uomini, 
- I faggi principi della Morale , le grandi e 
giufte regole della vita , ed i ^Hi fentimenti 
che troviamo in quelli Autori Pagani , non 
fono pure imitazioni > ma traduzioni o para- 
frali di quel eh’ elfi hanno trovato nelle no- 
ftre^ divine Scritture . .Addottrinati in quello 
divino efemplare j hanno ragionato della fede > 

della 

(i) Lt fa vtderg S. CUmentt Alejfandrìiu nel 
0tfio dii jut feconde libro .delle Stuore \ ^ a nofiri 
fiorai il Ft Temejpoa itcl ftto mcted* di fiuiiete i 
fotti . 
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^dla fapienza , della fperanza , della carità , 
della penitenza, del timore di Dio , e dell'aw 
miltà e dellie altre virtù, e ne hanno ragiona- 
to con idee più o meno diftinte, fecondo che 
erano meno, o più lontani' da i tempi de* no- 
Uri Sacri Autori , o; fecondo che più o meno 
s’ erano famigliarizzati nella lettura de: oollri 
Libri . 

Platone, che trovò quali del tutto Scancel- 
lata , o troppo involta ed ofcura la dottrina 
che Pittagora avea porrata dagli ammaeftra- 
menti degli Ebrei nella pilofofi^a ; e che da 
qualche barlume di que’ mifteri comprefe che 
il grand uomo doveva averli attinti dalla- fon- 
te della venti, andò a cercare nell’Egitto E- 
brei Dottori, e foggiornò lungo tempo appref- 
fo di elTi . Quindi egli riempi talmente di lu- 
mi tratti dalle noftre Sacre Scrittore i Suoi 
Scritti' di Fitofolìa , che furono pofcia tenuti 
per divini ; ed in fatti fi Scorgono in eflì co- 
pie molto efpreflTe d’nna gran parte delle cofe 
più Sublimi , contenute nelle noftre ScrittuVe ; 
con quel fenfibile divario però , che fa diftin- 
guere io ogni arte le migliori copie dagli 0> 
ziginali . 

fino i concetti elevati , c l’cfpeeffioni, del- 
• le quali fi dà lode agli Autori Pagani , e per 
te quali particolarmente la Poefta éftata detta 
il linguaggio degli Dei , fono un furto ch’eglino 
han fatto ne' noftn Santi Libri ; e però li' devo- 
no ricoBofcere non dalla propria fuldhnità dT 
idee, ma da quella de’ noftri profeti , a co- 
llo de’ quali fono eftì poi (lati creduti cftvini, 
per quel mirabile e Sublime , a cui ftimavaft 
non pqtefte piangere 1’ umano , ingegno . Del 
redo i Libri fanti non hanno mai perduto 

C 4 : . que- 
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quefh). vantaggio fopra de’profani , che in qtte» 
fii gJi alti penfieri , e le fublitni efpreflìoni 
trova nfi- come fuori di luogo nell’ applicazio- 
ne i dove all’incontro negli Originali facri lo» 
no tutte ragionevolmente adoperate , e fe ne 
vede con. la fubliinità la ragione . 

La lettura degli Autori Pagani ne> fommi- 
niftra molti efempj . Così , quando Platone » 
dopo d’aver moftrato che Dio folo merita P 
applicazione del noftro' fpirito a cagione dell’ 
eccellenza della fua natura^» aggiugne , che U 
Creazione dell' uomo non è ftara che uno fcherzo 
iella Divinità ,( i ) . Quella efprefllone non è 
ella copiata da quella di Salomone , il quale 
dice, che la faptenza di Dio non faceva chefcher- 
■zete nella creazione degli uomini e dell'univerfoì (2) 

Da una cotale imitazione i primi Scrittori 
del Paganefimo hanno preio 1’ ufo^ di tanto 
mefcolaie gli Dei in tutte le intraprefe^e le 
azioni fegnalate de’ loro Eroi ; e quelli non 
hanno il pregio fe non d’ eflere i loro deboli 
iRrumenti. Gli Dei prefenti ed operanti vifi- 
' hilmente vengono a compir tutto . Omero , 
Ef)cdo , Pindaro , Orfeo , Apollonio » 

ed altri non hanno potuto feguire quell ufo , 
direttamente oppofto al lor difegno indirizz^ 
to alla gloria de’ loro Eroi , le non per elferfi 
Ibggertati a ricopiate il modello de nollri fan- 
ti Libri ne’ quali Dio è 1’ Aurore e 1’ opera- 
tore di tutto il grande che fi fa ; perchè lo 
feopo degli Scrittori Sacri è flato di fate lallo- 
xia del goverro di Dio fopra ’l fuo Popolo, e 
non di fare feparatamentela ftoria degli uomini. 

Ma 

(1) tfominem Dii ludo tjfe jiEìum . Tl'at. liè> 7* 
delle L>gni. p. 563. (2) Ludeni in orbe terrarum 

frov . /. 8. 2. 30. ^31» 
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. Ma quel che ilon lafcia alcun dubbio , eche 
■pare men noto , fi è , che quafi ratte le gran- 
di e famofe ftorie del Vecchio Teftamento , 
co’ loro nomi e con la loro economia , fi rav- 
rifano Cotto il loro involgimento nelle favole 
capitali e più celebri della Teologia Pagana . 
l I lineamenti ne fon così efprelTi , dacché s’ è 
‘ trovato il giallo punto di villa nell^ eCaminat- 
li , che altro ‘non rella Ce non dì riordinare | 
pezzi difperfi, e di toglierne i veli, per vede-* 
re in efiì , fenza far loro (toppa violenza , una 
gran parte del corpo Clorico del Vecchio Te- 
'ftamento ... 

Noi dobbiamo lodare la provvidenza divina , 
perchè tra gli altri mezzi di convalidarci la fe- \ 
de delle Sante Scritture , ella ci ha procaccia- 
to il tellrmonio de’fuot nimici , il quale non può 
; ellère Ibfpetto ; e ci hai dato argomenti da 
‘ convincere noi .medefimi , che la fovrana veri- 
tà,! fenza della quale Dio non ha mai potuto 
laficiare gli uomini, non può rrovarfi appo co- 
, loro, appreflo i quali tutto è polleriore, tut- 
■ to è Ibaniero, ed accattato altronde. 

Egli ha voluto , che da un canto gli Ebrei 
confervaflero fedelmente il depofito degli Scrit- 
ti Sacri a villa di ratta la terra ^ per produr- 
lo anche allora quando cotello depofito (arebbe 
per convincerli della loro infedeltà e del lor 
deicidio, come l’avea loro predetto Mosé ,• e 
■dall’altro canto , che i Gentili , dichiarati ni- 
inici del culto di Dio confervaflero , fenza fa- \ 
perle, e ad onta loro, le fteflV prove , involte 
-e come, figìllate da loro roedefimi nelle proprie ■ 
opere , per fondarne atteftazioni efenti da qua- 
lunque fofpetto. V 

Uomini di gran merito sì de’ prinù come 

^ .V ... 
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degli uicirai fecoli della Chiefa ( i ) hanno 
fcritto con tanca ampiezza , sì che non rima>> 
ne che clefiderare, per prova, e d tucidaziun» 
delie ' teflrimonianze fparfe nel Vecchio Tefta- 
mento in favore del nuovo; ed hanno brama-* 
to che fi potere mettere in tutto il lot chìa« 
jx) tutti i furti fatti dagli Autori Pagani ne’librt 
Divini; ne han dati eziandio alcuni faggi , ed 
hanno efortato a continuarne, e dilatarne i’ e- 
fame e lo (ludio. . . . ' 

Hanno fatto vedere negli fcritti de’ Filofofi 
e de’ Poeti le grandi verità de la Divinità e 
della Religione , le malTime della mcrale , i 
fentimenti della virtù , e i loro più iublimi 
penfieri , cavati dal Vecchio Tellamenro . 11 
confronto delle Leggi Romane con quelle di 
Mosé mollra chiaramente, eh' erano paiTate 
dagli Ebrei e dagli Egiz) a* Greci, ficcome poi> 
da quelli trafporcate a’ Romani. 

’ Per verità tl fenfo delle, malfìme morali può 
eflerc eguale in direrlt intellecti ; ma gli Apo> 
logi , e le Storie , d’onde le moralità li trag> 
gono , non ponno eifer le ftefle. , fe non per 
& comunicazione fcambievole , per la lettura 
e per. le tradiatom , onde s’ è conferrato e dif- 
fulò ciò eh’ è parato iltugolare e notabile , an> 
zi il primo in ciafeona Ipezie . £ fe lì trova- 
Ho -le medelìme Storie , ed i loro colori prin- 
cipali appo Nazioni nuovamente feoperte , 
le quali per altro non pare che abbiano avu- 
to comunicazione col rello dell’Univerfo, fór* 
za è penfare eh’ elle debbano ùi qualche, tem^ 
po aver avuto comerzio cogli . altri nomini . 
M 11 punto è , come Gcerone ha oflervato> 

«he - 

(*) SfiM àtk n»i eiwi namiiMt/tmtntc fec« di ftpr»* 
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„ ( I ) che non farebbe ftato pòflìbile 1 ' accor- 
„ darfi neU’ifteffo genere e fondo di cofe , ed 
„ il feguire le ftelTe ftrade, fe non vi foffefta- 
„ to qualcuno» cui gli altri fi proponeflfero ad 
„ imitare e feguire. - 

Perciò la conformità delle efpredìoni m delle 
ftorie e de nomi , è fenza dubbio molto più 
convincente, che quella dc’penfierr, e de’fenti- 
menti ; ancorché quella , qualor fi eftcnde ad 
un gran numero, formi una dìmoflrazione mo- 
rale , che gli ultimi abbiano prefo da chi gli 
ha preceduti ; oltre che certi penfieri che ol- 
trepalTano la natura , devono elTere riferiti a 
coloro che pare gli abbiano dall* Autor della 
natura ricevuti. 

Ma ingegni differenti difficilniente incontra.» 
ro le ftelfe efpreflioni , e non pofTono mai , 
fenza qualche comunicazione , incontrarli e a- 
niformarfi nel corpo e nelle parti , nella mate- 
ria e nella forma di molte llorie compoHe d’ 
una ferie d’ accidenti , e principalmente ne* 
nomi , i quali dipendono dalla fantafìa ; di 
maniera che una tal conformità negli Autori- 
delia Teologia Favolofa col Vecchio Teflamen- 
to , non lafcia luogo di dubitare , che non ab- 
biano attinto da quella fonte . Che fe qualche 
àvveiitura particolare non badalTe a perfuader- 
lo , il cumulo di molte e molte confiderabilt 
avventure e llorie dee finir di levare ogni dif- 
ficoltà . 

La, dimodrazione di qnedi rifcontri dorici , 
par che prometta tanto più di foddisfazione e 
di utilità , perché poco fe ne trova nelle fi- 
- * mi- 

ci) No» potuìfftmt «{cidtr* ut unum tffer omnium 
l*»us , nifi nliquem fibi proponcttf)^ *d inùunfdum .. 
Cic. d$ Orarorr. I, 2, 0| ‘ 
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fniglianze e nelle allufioni allegoriche di niotài 
le o della natura* cercate nelle Favole da’Mi^ 
tologifti con poco gufto e non molto felice- 
mente < Ed è fofs 'anche dafperare, che fi giun- 
ga a fcoprire , come le diveriìtà che vi fi fon 
mefcolate, abbiano avuto accrefciinento a mi- 
fura che per più mani fono paflTati cotefti fur-i 
ti , e dal lederli men deformati più che fi va 
verfo il tempo della prima lord origine. 

Molti Dotti * come Steuco Vefcovo di Kifa- 
mo ( I ), Bocharto , Ueaio, ed il P. Tomaf- 
fino, hanno impiegata qualche fatica dietro al- 
la fcorta d’Eufebio, neH’oflervare alcuni rifcon- 
tri feparati , ed alcuni lineamenti di rafsomH 
glianza tra i perfonaggi dell'antico Teftamen- 
to, e gli Dei , o Semidei del Pagartefimo a 
Quelli rifcontri , e quelle raffpnìiglianze fono 
tuttavia parate imperfette e poco convincenti 
ad alcuni * i quali , o fia per mancanza d’ pfa- 
me o per eflfere preoccupati , hanno affettato 
di noir apprezzarle . Hanno llimato debolezza 
in cotefti Letterati l’avèr creduto che la Fa- 
vola, e la Teologia idolatra folfero la Scrit- 
tura alterata, e che la Mitologia delle Nazio* 
ni forte originariamente tolta da’fibri di Mosè. 
Quindi hanno pronunziato , che, ertendo l’ido- 
latria e le Favole Pagane avanti Mosè , voler’ 
attribuire la loro origine ai fatti maraviglioff 
da Mosè narrati, era lo fteflb , che trafporta-* 
re Mosè a que’tempi , ne’quali egli pet anche- 
non era . Per validare quefte offervazioni cri- 
tiche vien contraftata fenza alcuna prova l’an- 
tichità di Mosè; e fi arterifce come per certOr 

il ' 

( I ) Steuco fior) •oexfo U meri del ì6.fecolo\ fu 
Ulte ‘cario Appofivlito, Si veda il fuo libro de peieie^ 
ni thilojophfa, 

I 
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il faperfì che i Greci non cominciarono- a ben 
conolcere gli Ebrei , le non dopo le conquide 
d’AlelTandro. . , i 

Ciò m’ha ancora fpinto maggiormente a .ri- 
cercare ed indagare più di propolìto iopra sì 
fatto argomento, per procurar di fcoprire la 
ralTomiglianza degli accidenti, delle ftorie, del 
governo e della vita de’ più celebri perfonag- 
' gi della Favola, con quelli delle nofìire Sante 
Scritture. Ho fperato d’apportare maggior pia- 
cere, e di i'omminiftrare argomenti onde per- 
fuadere che i dotti uomini da noi fopra| riferi- 
ti aveano ragione d'aiferire che :le Favole del’ 
Paganefimo non erano fé non una copia alte- 
’xata della vera Religione. . . ì 

Scorgefi qui , di quale importanza fia cono- 
fcere come Dio vuole che noi l’onoriamo, per 
la cura ch’egli ha prefo di difporre e di con- 
fervare le prove della verità e della divinità 
delle Tue inftruzioni su quello punto. 

Col far vedere le Favole e le Religioni de’ 
Gentili tolte dalla Sacra Scrittura , lì awa o- 
ra e lì llabilifce il dritto di maggioranza e 1’. 
autorità della verità Copra Ir bugia , delle San- . 
te Scritture fopra le invenzioni degli uomini , 
della vera Religione e della vera Divinità Co- 
pra le falCe, che ne Cono una imitazione co»- , 
rotta. Si ravviCa e lì confelTa la verità in ciò 
che lì dimollra aver avuto l'anzianità , come • 
ne fermano la maiEma Tertulliano fi). e gli. 
altri Dotti de’feguenti fecoli . 

E’unìformità su quella materia, dimollra an- 
cora la divinità della fonte; perchè, fe. ciò che . 

ne 

( « ) Cùnim M/irchat lUf» 4. \c, 4. • »tl fm Trstt. 
4 tllt Frtfcrtz.t,ip, 
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ne pare primo e più antico foflfe d' in/ertziórtè 
umaiu , quelli che fonoandati dietrd allafcor- 
ta, avrebbon potuto, (ìccome i primi , inven- 
tar cofe diverie aiF^tco: e non farebbono (lati 
sforzati a ricorrere a quel fondo unico dogni 
verità, e a non potere nelle loro invenzioni 
(Indiare fé non Tornamento, la copia, e l’alte- 
razione. Cotefto fondo è (lato Tempre la loro 
prima materia , ed il loro efemplare . 

Le finzioni, per poter eifere immaginate' e 
ricevute , dovevano necelTariamente , giuda il 
fodo raziocinio di Vi. PaTcal ( i ) , trovar lo 
fpirito dell’ uomo tlifpodo , piegato e rivolto 
dalla- forza invincibile della verità, verfoqueU' 
la medefima parte, alla quale fono (late'indU 
rizzate le finzioni . 

L’autorità delle divine- Scritture (i confetS" 
ma altresì per lo (ledo mezzo contra gli £•» 
retici, e contra i maligni critici; imperocchèì; 
libri di Mosè, di Giobbe e di Giofue , per e-, 
fempio , trovandoli colte lor principali circo* 
danze nelle più antiche Favole , vengono quìn*- 
di ad e(Tere autenticati per veri in tutte le lo- 
ro parti contro i cavilli de’critici , e degli E- 
retici . 

Un’altra utilità provegnente da quelle ricer- 
che è >1 famificare le • noilre letture: , ormai 
troppo ordinarie, di libri contenenti favole , 
e^ d’opere (ìmiK ; ed imparare a leggere al fat- 
ti libri fenza pericolo, ed anche con edifica- 
zione ; poiché (ì può imbeverli , leggendoli , 
delle verità, o della Religione o della Mora- 
le, per la relazione che vi troviamo con rat' 
verità, più todo che riempirci la teda di rac- 
conti pagani, ridicoli e pernizioli. Quedaè la 
< > -, .... „ ma- 


(i) fenfitri. 
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maniera di non render lanimo gentilerco » Iq 
che (ì temeva da Tertulliano e da S. CleBien-r, 
te Ale^andrino, ma al contrario di far ch’ei 
diventi più Criftiano , confìderando in quelle 
letture il Dio vero in vece de i Dempnj, la 
verità in vece dellerrore, e redole divise -in 
vece di naalLone' corrotte . 

Di qui aneora s’impara a provare la vera, 
Kelìgione I, prendendo argomento da ciò che 
trovaiì nelle falfe } andando fino alla fonte , 
e facendo vedere ch’elleno altro non fono, che 
copie sfigurate . Così Paolo nell’ Areopago 
prefe occafione dell’Ara ch’era dedicata al Dio 
fconofciuto ( I ) , di provare agli Ateaiefi la 
Religione Criltìana. 

Dal conofcer ciò fi giuftifica il governo di 
Dio in riguardo a i Gentili , e fi deduce eh’ 
eglino non hanno fcufaj perchè Dio non liba- 
laTciati fenza lume perconofcere la verità, co- 
me Giuliano glie lo rimproverava . Ma eflii 
hanno abbandonato o corrotto quelle cogniaio- 
m, per feguirc o la turba popoìare, (a) alla 
^uale non hanno avuto zelo d'opporfi , o le lo- 
ro fregolate pafiìoni. Hanno foftituite favole, 
e con quelle hanno illufo e tenuto a bada il. 
popolo, lafciando in difparte la verità, cheli: 
offeriva al loro intelletto ritenevano , come 
dice S. Paolo ( ^ , la verità nella fchiavitù 
dcll’ingiafiizia e della menzogna « „ Il li 

n rcn- 

CO Ierf 9 ro Dio , qtud trg» rgnorMtn teJitit , 
•^oc tga miuati0 v»bis ntl esp. 17. d0gii Atti degU' 
Apofioli. (a) SoCRATB, Vlattnt% Senofentt 0 Cice~ 
<*Tont hMììno dettf che la RtfigjQne de'Filcf^ ooit ers 
gneila tìel fapolo, ms che cemiieniv» J'eguirt guellit. 
dii fhpoloy cen, tatto che fe nè conofee^ (a k 

iì) lilff \>C*p»dtUa Pifiaig A'dLemaai» , 
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„• rende -inefcufabili ; è fecondo i il medeQmoi . 

„ Appoftolo, perché hanno rigettato la ?eri-; 

„ rà prefentata loro da Dio per falvarli , eglr 
„ li ha lafciatt pafcerh delle opere deH’srrore. 

„ e li ha abbandonati alla menzogna i da eflì 
,i preferita * ( l ) -• ' . . ... .j 

Per q^uefta ftrada accora H dà allo Spirita 
divino che ha dettate le Sacre Scritture, qaell’ 
onore che gli è dovuta, e fi toglie . ai grandL 
ingegni del Paganefimo, che raveauo ufurpa<- 
to nella maggiore e più pregevole parte de? 
loro famofi fcritti , perché fono furti che han. 

, fatti ne'noftri fanti Libri ; ed i Capi loro 
più che gii altri hanno* fatto dj cotai ' furti 
Colle alterazioni h^nno pretefo di elTer credu> 
ti 'gli autori dì quelle cofe, delle quali erano 
tralcntrori infedeli ; non avendo trovato nien-;. 
te di bello altrove, a cotefia fonte divina era»-, 
no tenuti di tutto quello , che. gli ha refi- am»,, 
mirabili a’ieggitori . 

In fatti quella verità, che fola può darepre* 
gio all’opere della mente , fe ad elTa fona con- 
formi, o fe rimirano, in quelfdivina origina- 
le fi trova; prendendo le idee da cotefta fonte-, 
Bttiverlale di tutte- le belle produzioni , fi fa: 
ragione, e fi dà norma, al fontimento confulb» 

\ con cui f erimentianao , che non è . bello ne.- 
grande fe non ciò che è vero à Filofofi , glL 
Oratori , fopra tutto gli Oratori CrilUani ,.e per- 
fino ì Poeti pollbno elTer certi di comunicare 
bellezza e grandezza alle loro opere,, quanto 
più s‘a£acicheranna di renderle Umili a quella 

model- ■ 

( I ) Illii ^ui ebsrit»tem virtutìs non bahuerunt ut 
fnlv fiifent .. Ideo mifit Deus opetationem e>ror:i ut 
Crodcront. mendocio» N.dlu Pifiola prima a' Tejfaltm~ j, 

pfi f. (i ) Ouiao^- tittugenti P/erm.-* ^ 
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modellò, ed à quella pietra di paragone ( r), 
come vien chiamata la bacra Scrittura da Cle- 
mente Aleffandnno. 

Io non ho a temere, chefembrino nuove que- 
fte ricerche e quelle feoperte^. "Ho fru-gato e 
ricercato con attenzione quanto io' propongo; 
ho proccurato di non lal'ciarnii troppo facil- 
mente incannare dall’apparente ralTomiglianza; 
nòn mi fon fermato che a’ rifeontri fenfìbili, e 
' non mi fono arrefo fe iton dopo, d’ aver con- 
frontato rigorolamente le .copie cog l origina- 
li. Spero, che fe non pareranno concludenti 
alcuni tratti particolari e feparaci , almen fa- 
rà colpo la loro unione, e la (ìmmetria del cor- 
po intiero formato dall’ adunamenco di quelle 
parti. Qualch’altro potrà forle metterle in mi- 
glior lume , o farci delle aggiunte . Parrebbe- 
mi un frutto preziofo delle mie ricerche , la. 
cura che voleffe alcuno pigliarli di rettificarle, 

o di ampliarle. 

» 

D E G.L I ORACOLI. 

Q uantunque tutta quella pianta fulTiHa in- 
dipendentemente dagli Oracoli , e dalle Si- 
btlle, non pare alieno dall’ argomento il far- 
celi entrare, e giullificarne la verità’ contro le 
audaci conghìetture , colle quali talun fi fta- 
dialTe di ofcurarla. 

Quando non fuirimo illruiti dalla lettura de- 
gli antichi Autori Ecclefiallicì , e fu-ofani pià 
accreditati , che i Demoni un tempo rendette- 
ro Oracoli per mezzo de'iacerdoti degl’idoli 
per farli riverire come Dei; quello. che ne 
Tòmo I. . , 0 . fcrit- 

. . . 

( 1 ) lafisr Ispidit tnditis . Clfm, Alex.' x. itrm\ 
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fcritto il P. fialtus (i) a noftri giorni per ril*- 
pondcre ai dubbj che rimaner potevano su que- 
llo fatto, non ci lafcia più alcun pretefto di 
contraftarlo. Egli ha recati argomenti convin- 
centi, che cotelli Oracoli non potevano deri- 
vare dal folo artifizio degli uomini , nè dalla 
fola fuperchieria de Sacerdoti, fcnza il minifte- 
ro de’Demonj. 

Se qualche fatto Iftorico merita della fède, 
-quello certamente la merita, che è cotanto pub- 
blico; noto a tutti, atteftato in tutti i fecoli 
ed appreffo tutte le Nazioni , dagli Autori d‘ 
ogni profefTione, da’più perfpicaci , da’piùfen- 
fati, e da’meno fofpetti. 

I Filofofi, i Principi, e le Repubbliche i 
Senati, gli uomini più fav) , i più intereffatia 
guardarli dall’illulione, che hanno -interrogato 
cotefti Oracoli, e li fono di eflì ferviti come 
di norma per ordinare i loro affarri e difpor- 
re le loro più importanti intraprefe, danno ad 
una tal verità il carattere d’evidenza. 

Non leggeremo Storico Greco , nè Latino , 
non altro qualunque Scrittore di qualfiyoglia 
paefe, in cui non troviamo gli Oracoli rive- 
xiti, e perfonc d’un rango e d’un merito con- 
fiderabile che da tutte le parti concorrevano a 
confultarli su le cofe future, o nafeofte. su la 
loro fortuna, su la fanità o su la vita degli 
uomini , infieme colle rilpolle date da quelli 
Oracoli. Non erano dunque i femplici e gl’i- 
dioti, che foli folTcro ammeflì ad interrogarli, 

Platone (ej dopo^d’ aver definito , che le 

Leg- 

( I ) Nelle fue rifpojie fìampsre )tel 1707 e 1708. 

(2) Nel 6 . Uh. delle fue Leppi . Si qua necejfitat 

urgere videhitHT éi>c Et amma Dearum petaa'ur 

Orami a . 
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Leggi hon doveflero efler. 'mutate fenza unà 
ftretta neceflìtà , vuole che , datafì, taleiiccef- 
lità , fi prenda cofnfiglio da’Ma,gifl:rati , s’imer- 
Toghi raflemblea di tutto l' popolo, e lì con- 
fulrino tutti gli Oracoli degli Dei 3 il che prova 
.ch’ egli tenelle, anzi fupponelTe che tutti con 
lui tenefferó , non efTer gli Oracoli pUre fuper- 
chierie, ed ìHufioni . Plutarco nel fuo Tratta- 
to della Cagione, per cui eran cèlTati gli O- 
racoli , fuppone e reahilifce, che ve ne foffera 
deVeri , i quali non coiififtevano negli artifiz) 
de 'Sacerdoti. 

Tanto è lungi , che Pufitio di render Ora- 
coli fi commetteffe à perfone capaci di deftra- 
tnente ingannare; che anzi ne’princip) s’ufava 
di fcegliere le più femplici e menoemmaeflra- 
te Donzelle per Sacerdorefle di Delfo ; fin a 
tanto che, eflendo fucceduto il rapimento d' 
una di elle, fi rifol vette di non più fcegliere^ 
a qqeft’impi go, fe non vecchie (i) ; e pet 
argomento della buona fede, che volevafi fof- 
fe ofiervata , il Senato degli Amfitioni , di quel- 
la integrità si palefe , conipodo di fette uomi- 
ni i più faggi, fcelti in tutta l’Attica , fu inca- 
ricato della cura del Tempio e dell’Oracolo dì 
Delfo ftimato il più certo di tutti, acciocché 
ogni Gofa ivi sefeguifTe puntualmente e reli* 
giofamente , ficcome narra 'Strabene (, a ) . 

Si vede apprelTo Dionigi d’AlicarnafTo, come 
appreffo gli altri Storici Romani e Greci, per 
quali rilevanti negozj, e da quali perfonaggi 
ven'vano coni ubati cotefti Oracoli . 

Dio, dopo’ d aver fatto predire la venuta di 

D i Gesù 

(i) yedt Diodtro Siculi 17, (a) g.AtlUt 
fun G’ograf. _ _ ■ . 
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Gesù Crifto dal Profeta Zaccherìa, (i) dice: 
in quel tempo io ipegnerò nel mondo la rl- 
*’ putaaiooe degl’idoli , e non ne farà più fat- 
” to menzione; fcaccierò dalla terrai fallì Pro- 
” .feti j e lo fpirito immondo, da cui fono in- 
("pirati ; e fe d'allora in poi alcuno s'ingeri- 
rà a profetare „ farà tenuto (per impoftore, 
che vuole abufarfi del nome dehSignore ,e 
3, come tale farà punito. 

Avvenne , fecondo quella predizione, che gli 
Oracoli ceffarono, del che Plutarco i cercò ia 
vano le cagioni , effendo all’ofcuro di .quella , 
ch’era la fola vera. . > 

Tertulliano (2) meglio informato fa vedere 
«i Gentili , come i Demon) ‘.foffero fottomeflì 
a’Crilliani ; eome folfero sforzati di v tacere ia 
lor prefenza, e di cedere al lor potere nel no- 
me e per la virtù della divinità di G. C.(fj ) 
Queli’alferzione d’un fatto prefente , e di cui 
Tertulliano foftiene edofferifce la prova auten* 
tica ai Gentili , dimoftra certamente , che gli 
Oracoli, erano muti alla prefenza de Criftiani , 
non perchè i Criftiani follerò più (agaci a di- 
fcoprire le loro artifiziofe illufioni ( come fo 
elTi foli folTero (lati gli avveduti ed i perfpi- 
caci nel mondo) ma perchè 1 Deraonj perdeva- 
no tutta la lor forza davanti a’ Criftiani, che 
per virtù di G.C. li .coftrignevano a tacere ; 
U difcacciavano anche dagli, uomini, permez- 

, . . .. * - • 

. . I 

I 

( 1 ) Cap.ii.Z4ch. (2) Nel /uif ApoUgtticp . ■' 

( 3 ) Eda^Ht hic al qaìs f»h tiibun»libu% vefir'y » 
quem demon" ‘agi, eo’^Jfat ^ )’*Jf**^ ^ qudibet ChrlJìtO' 
no tóquii fpi itus' Ulé-xam je ditnonern conjìteHtur de 
V yo , quarti alibi Deum de falfo\ nifi confcJfuS fue- 
ri' Chrifiiane meni tri non 'audens t iUiui Cbrifliani 
lUius procaci ffmi fanguincm funàite . Ibidem* 


I 
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to de’quàli dianzi erano pronunziati i loro O» 
racoli ; e li 'facevano confeflare la lor propria 
debolezza, e la dìvinirà di Gesà Crifto; 

Le ragioni portale centra gli Oracoli fono le 
meddìme, che fono fiate addotte Contra i fallì 
miracoli ; cioè , chi non appartiene fe non a 
Dio conofcere l’avvenire , e far predizioni ; à 
ch’egli averebbe comunicata la fua autorità a 
i Demoni per ajutarli a fedarre gli uomini; la 
rifpofta di M. Pafcal ( i J alle male confeguen- 
‘ze , che lì vorrebbon dedurre dai sfalli miraco- 
li, e dalle falfe rivelazioni j*" ferve contro limi- 
li confeguénze; che li vorrebbon dedurre dagli 
Giocoli 

Dio ha permeerò ai Demonj l’imitare i fuoi 
Pi'ofeti, ficcome' permife ai Maghi di Faraone 
l’imitare i miraco i di Mosé ; e ficcome final» 
mente egli diede a vedere la debolézza di que‘ 
mal accorri imitatori di Mosè, così ha dimo- 
Arato negli Oracoli gli errori, e la debolezza 
di cotefti falli Profeti . 

Dio permetteva a’Dcmon'j, che daflcro ri- 
^ fpolte per bocca di quelli de’quali s’erano elfi 
impadroniti, per punire 1* ingiulta preferenza 
che quegli Idolarri davano ai Demonj l'opra 
del vero Dio, ed alle loro paflioni l'opra della 
ragione; mentre da quefti Oracoli venivano fo- 
mentati i loro cattivi defider) ed il loro fpi ri- 
to dato in preda aH’ignomtnia delle medefime 
palTioni , aH’idolatria , e ad un r^robo fenfo 
^ 1 ) . Ma Dio lafciava in quefti fteffi Oraco- 
li un lume fuffiziente , perchè li potelTcro eli- 
mere dall’inganno i popoli , e perchè fi cono- 
■ fcelTe eh 'erano Oracoli proferiti da l'piritifub- 
alterni, e limitati, i quali ignoravano le ca- 
• ■ D ^ = gioni 

(i) C»p. 2 /. df fmi ftnjtni . (i) L 


■J 
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gioDÌ eterne, (i) e primarie degli avvenimen-^ 
ti, riferbate alla fola Divina Capienza quel-, 
lo in che erano l'uperiori agli uomini , fi ridu- 
ceva ad un qualche grado di più di fottigliez- 
xa. e di penetrazione per conghierrurare il fu- 
turo, ad un poco più d’agilità per trafportarfi 
in luoghi lontani; ma bone fpelTo s’ingannava- 
no nelle loro- rifpofte ; e tanto, che avrebbon 
potuto difingannarfi coloro che non aveflèr vo- 
luto oftinarfi nel loro accecamento^ ' 

Dio sforzava in oltre quelli mali Ipiriti ,. 
quali efigendolo da lorocome ia tributo, a.fa- 
se per bocca de’loro Sacerdoti chiare confellìo* 
ni della propria debolezza, e<J a predire inluo ’ 
favore cofe , la cognizione delle quali oltrepaf- 
fava la loro capacità non men che quella de-"» 
gli uomini. Gesù Grillo, come oflferva S. A-. 
goflino ( 2 ) lalciavafi conofcere ai Demoni;' 
quanto egli voleva , e quanto ftimava oppor- 
tuno; come allor che permife al faMb Profe-, 
ta Balaamo (3) , o pur lo coftrinfe a benedi- 
re gli Ifraeliti, e predire la, venuta del Melfiai, 
ed allorché i Demonj , in prelenra di Gesù Cri- 
fto confelTavano la fua Divinità.; (4) il che- 

fece 

' * » 
(t) D^monef non tetf'nas ttmporumcaufas, 

’dummodo CArd-ncUts in Dei faptenùn cent empi ant ur 
fed quotumdtm firnorum no^is eecultorum tn-)ore expe- 
rientia , multo plura quum homintt futur-t prò! pie untx. 
difpofitionet quoque Juas aliquundo pronun:if7it . Unde 
{Ape fA.lun’ur . S. Aug de Civitate Dei, I h. $• cap, 
2Z. ( z ) /.“/«<■ Dfmomhus inmtuit qugntum voluit , 

tantum uut-m voluit qunntum opertuit , ut cum «j 
dix'^runt , qu'd ne'tts ift eibi ^efu Nazarene . Lii>. p. 
de Civ. Dei. (j) NuM^cup. z}. & 24. (4)Marc*. 
cap.. i. V, & 24, é' Imc^ cap. 4%, 
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fece ancora la PittonelTa Divinatrice in pre- 
fenza di S. Paolo ( 1 ) . 

I Demon) potevano dare dei rinUgdj per fa- 
llare alcune malattie, attefa lacogn izione della, 
virtù delle piante, e de’tcmperamenti , col le- 
dare que’moti, e quegli fconcerti , eh’ eglino* 
Hiedefimi avevano cagionati , e col torre que’ 
mali ch’eglino avevano indotti ; ma erano poi 
ignoranti e di niun potere contro molte altre- 
malattie; le lor guarigioni- erano incertec ra- 
rìfllme; e non rifufeitavano morti (2). 

Potevano l'apere e pubblicare quello chefuc- 
cedeva -in- luoghi lontani. Non fi può dar’una* 
nqeBtita agli Storici , che regiftrano fatti di’ 
quella Ipezie, i quali pajono maravigliofi , ed 
oltrepalTavano il potere degli uomini. L’agili- 
tà degli fpiriti è llupenda, ma incontraftabilc? 
Canno quel che fi Cada lungi, volano con mag- 
giore preftezza che gli, uccelli (}}. Il quarto 
giorno dopo la feonfitta di Perfeo Re di Ma- 
cedonia , ne fu pubblicata la nuova a Roma, 
ove non fi farebbe potuta portare in sì poco 
tempo. La battaglia vinta in Italia da quin- 
dici mille Croroniati fu Caputa lo lleffb gior- 
no nel Peloponnefo. Un’ altra contro i Medi 
nell’Afia fu divolgata il giorno ifteflTo nella 
Grecia; e la disfatta de’TarquinI preflb il La- 
go Regillo nella Campagna di Roma, fu quali 
illantaneamente portata e pubblicata a Roma 
da dua giovani , che furono creduti eflere Ca- 

D 4 , flòre 

(1) kcx . Apofi cap. 1(5 -u. 16. (2)1 Demon) , pof' 
fono difcacciare altri Denonj, e tor vìa mali eh' egli- 
no m ede fimi hanno mandato ^ c non rifHftitano morti ^ 
S. Ireneo nel fuo Trattato delle Ere/ìe, HA. i. cap. ',6, 

(3) Omnis J'piritHs ales , dice Tertulliano nel fuo 
'Aftlogetico . 
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flore e Polluce . . Colerti fatti fon riferiti <ÌJl 
Plutarco ( I , , da Valerio Maflìmo (2) , dà 
Dionigi d’Alicarnaflb i), e da Giuftino(4)» 
fenea noverare altri fimili farti narrati da E» 
jodoto 15). Bifogna necLlTariamenre con Ter- 
tulliano , e cogli altri attribuir ciò ai Oenào^- 
n); ma perchè Dio raffrenala poffanzadi que- . 
Ai fpiriti, avvenivano tali maraviglie così di 
radoi che in tutte le Iftorie fe ne trovano po- 
chi qfempj. 

Qiiand’anche la guarigione pretefa miracolo- 
fa d’un cieco operata da Vefpafiano nella Cit- 
tà d’ Alc/fandria , foflTe vera , ficcome è riferi- 
ta, da Tacito e da Svetonio • 6) nella Vita di 
queft’Imperadore , non dovremmo prenderne ma- 
raviglia ■ Porto che non foffe quegli un cieco 
nato, che l’occhio lo aveffe fano , e nel fuo 
vigore , fecondo l’artertazione de’mentovati Sto- 
rici , e che fola mente forte ofcuraroda una pej- 
licola fovrapporta alla pupilla ; fembra veri- 
fimilc, che il Demonio, Taverte ivi follevatae • 
foftenura fino allora , e per mezzo d’un’opera- 
zione, che fappiarao ertere fa cihffima j ne la 
toglierti; via, giufto in quel momento che Vef- 
pafiano vi fparfe fopra della faliva , per lufin- 
garlo coir idea di querto apparente miracolo . 
Tale, veriCmiglianza vien convalidata dal rac- 
conto de’medefimi Storici, i quali dicono, che 

, 'i ». V. • quel 

(1) Plutarco nella vita di Paolo Emilia . 

(2} Valerio Massimo nel fuo i Li i. caf>. de mi- 
faculit, Cj,) DioNioT htiCAtiN-lt^- 6. delle A»th 
fh. Rot7i (4.) Ha'tc , admirati nem auxit incitdtieilis 
fama velocitai ■, »am eudtm die qua tn ìtalia pugna- 
tum tjp Corintio Athenis nuotiate tfl viHo' 
na. Giustino W.zo. C«) Eìrodoto lih.u 
TaCIT.M^. 19. SvETON. <•«/>. 7. 

\ 
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quel cieco per ifpirazione e conforto del De- 
monio, fotto ’l iK>me dlSerapide , s'indirizzò a 
Vefpafiano . ( i ) 

Era ancora opinione di S. Giuftino , fecondo 
che riferifce Taziano fuo difcepolo, che i De- 
moni ftroppiafifero alcuni uomini , poi loro ap- 
parilTero in fogno, ordinando , che .venilTcro 
pubblicamente a chiedere la fanità ne’ loro 
templi. Allora difgom bravano il male , e ri- 
mettevano quello che avevano fcon volto. Mi- 
nuzio Felice nel fuo Ottavio , e S. Cipriano 
C 2) la femono'nell’ifteflb modo: tutta la gua- 
rigione operata da' Demoni ( dice il Vefcovp 
di Cartagine) confifte nel cefiar di fare il male. 

In oltre i Demoni pronunziavano Oracoli , 
la barbarie' de’quali, la viltà, la impudenza , 
Fingiudizia davano a conofcere ch’eill n’érano 
i foli autori ; oracoli in fonima sì 'brutali e 
maligni , che hanno confelTato gli fteflì Pagani, 
non poter provenire, che dà mali fpiriti (■?)• 
Dio, dice S. Agoftino, ha dato in certi temft 
il potere a’Demon; d'efercitare il tirannico lor 
furore contro degli uomini' , ed anche contro 
innocenti, per mezzo d’altri uomini , che lor 
fervivano d’iftrumeoti ; col ricevere facrifizjda 
chi lor li offeriva fpontaneamente , col diman- 
dargli ad alcuni , e collo sforzare eziandio vio- 
lente- 

CO oculorum tale nctut' , gewua e)us ad- 

volv’tHi , rimedi um cacitatis expofeau, monitu Sara- 
piti Dei quem dedita juperjìiteoniòns gens ante alias 
col t, prtrmAatarque Principem, ut genas f4r ecultrttttt' 
arles dignaretur refpergere tris exeremento baie nen 
axe fam vim turni nis, h tellerentur obfiantia , Mediti 
dtjf etere, (a Hoc ep de illis medila etm eofUmcef^- 
Jat inju ia & Cyprian. de idclur. vanit. f 3 ) Pi ut akc» 
fitl Trattare della ceJfaKff^nt degli Oracoli,- 
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Jentemente quelli, che di buona voglia non vi 
acconfentivano . ( i ) 

Gorelli fpiriti , tuttoché fottiHflìmi e perfpi- 
caci, efleado però limitati, non vedono ipen- 
fierì occulti degli uomini , non conofcono le 
]^rime cagioni degli avvenimenti , nè il futu- 
ro ; quindi è , che in ciò s’ ingannavano bene 
fpeffo ; davano rifpolle falle, oTcute, ed ambi- 
gue , per celare la loro ignoranza , e fpinge- 
vano alla loro rovina quelli , ai quali promet-. 
levano felicilTiini eventi ; talvolta ancora non 
potevano dare nè buona, nè ria rifpolla. Non 
fi nega , che i Sacerdoti per fupplire a quello, 
difetto, e per confervare il loro credito, efeo- 
gitavaro da sè alcune rifpolle con 1' arte , di 
cui erano capaci ; rifpolle , le quali per la lo- 
ro ofeurità , e per la loro incertezza non ave- 
vano alcun lignificato , o riufeivano falfe , e 
favorivano ordinariamente i grandi , e più po- 
tenti , o quelli che davano credenza ai loro 
Oracoli ; il che avea dato motivo di dire , cho 
r Oracolo di Delfo F i/ippizzteva ; o perchè lo ftef- 
fo Deixwnio, o io mancanza dell’Oracolo , i 
Sacerdoti volelTero adulare il Re Filippo . Ma 
non li può mettere nella medefima linea tut- 
te le rilpolle degli Oracoli ; con quelle eh 'era- 
no lavoro de’ Icaltri Sacerdoti , s’ imitavano 
quelle, eh* veramente erano date da’Demonj. 

Cotefti Oracoli primieramente s’ erano ‘in- 

tro- 

( 1 ) Moderstit pfofinitifque temporihus , etiam potè- 
flas conceffa damoniÒMi , ut hominihus quos pojjent ex- 
titatii , inimicitiai advtrfus Dei eivitatem tyrarinice, 
fxtrceant , fihiqut fturifici» rton fotum ab offerentibui 
fumant , é" a nolentibus expetartt , verum tùam ah ■ 
invifis perfequendo violenter extorqutaat • S. Aug. d* 
fv. Dei U IO. £.21. ... 
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tradotti e fondati neU’Egitto, per una fa!fa 
imitazione de’ Profeti del Signore, che s’ erano 
colà refi celebri j ed erano pafiati' nella Grecia 
colle divinazioni e colle cerimonie religiofe , 
formate pure nell’Egitto dalla corruzione del 
legittimo culto, (i) ■ ^ 

Ma finalmente quelli Demonj perdevano fut- 
-ta la forza, diventavano muti , ed erano di- 
fcacciati da’ corpi, de’ quali s’ erano impolTef- 
fati , per virtù dell’invocazione del Nome di 
Cristo, ed alla prefenza de’ Criftiani . Quella 
mefcolanza dì verità, di .finzione, e di debo-' 
lezza ballava, e per convincere che cotcHi- 
Oracoli non potevano tutti elTer effetto deir< 
artifizio umano , e per difingannare ognuno 
dal cultodi quelli fpiriti ,'chen’ erano gli autori . 

Quelle verità, giullificare abballanza da tut- 
te le autorità che fi poflbno defiderare , am- 
mefle e confeffate- da’ Dotti moderni (2) dopo' 
un’ attenta difamina , vengono confermate , e 
refe fenfibili con efempj più frefchi e vivi de’> 
nuovi Criftiani dell’ Indie , che rinnovano le 
maraviglie de’ primi fecoli del Criftianefimo . 
L’abbiamo da una lettera (^) del ’P. Boudiet , 
venerabililfimo Miflìonario dell’ Indie , al P. 
Baltus . Riferifce in efla , che i Demonj dan- 
no ancora rifpofte ed oracoli , non per mezzo 
ili ftatue, ma per bocca degli uomini, de’qua- 

li 

* ■ ' \ 

Q) Erodoto Uh. 2. pag. 49. 

( 2) li Sig. Mebio ha fatto un Libro dtlla vfritd 
tiegli Oracoli contro Van itale ; td il famoft Celio Ro- 
digino che non li aveva creduti , r^o convinto do^ 
fo un feria tfame . il dotto Gerardo Vojfto nel fuo Trat- 
tato dell' Idolatria è della fleffa opinione. 

^ {3) Stampata in una racciha di Lettere edi^cati- 
Vt 4 «llf mijfteni delle indie ^ 171 
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1» s’ióijpofleflano , e per mezro de’ quali làvel- 
lano: che ciò fì vede alla giornata io un nao> 
do che ndn>può venire dall’ artifizio de’ Sacer- 
doti e degll'uomint ^ alla villa di tutto un po- 
polo: che» cotefti Oracoli ceffano a mifura che 
la Religione Criftiana prende piede in alcuni ■ 
luoghi , e aiiinautolircono in prefenza di qual- 
che Ci;iftiano , anche mentre quello Crilliano 
non è veduto da colui, di cui s’è impoffelTato 
il Demonio per fargli pronunziare 1’ oracolo: 
ma che molti 'de’ medefimi Oracoli fono equi- 
vochi , ,e falli intorno all’ avvenire e intorno 
ad altre cofe occulte , che il Demonio noti 
può conofcere , fe non per mezzo di conghiet- 
tuie fallaci , o mutabili ec. Ecco una vera imi * 
magine degli Oracoli dell’ Antichità . < 

. Il medelimo P. fiouchet , in una di cotelle 
Lettere al .Sìg. Uezio , Vefcovo d’ Abrinca , 
mollra che gl’ Indiani hanno cavata la lor Re- 
ligione e la loro Storia milla di favole , fu le 
quali tal Religione è fondata, da’ Libri di Mo- 
i e degli altri nollri Profeti. 

DELLE S I B I L L E. 

L * Attellazione univerfale ed uniforme de*. 

più fàggi e de’ 'più fenfati Scrittori dell’ • 
antichità , fenza effer» divili , e fenza che fi 
contraddicano, feguitati da’ Dotti di tutti i fe- 
coli , a favore delle predizioni delle Sibille j o 
della Sibilla, non lalcia alcun pretello di dub- • 
bio ragionevole fu quello fatto. 

Non 'fa cafo il' fapere e decidere fe vi fià 
flato una fola Sibilla , o fieno fiate molte e‘ 
quali fieno flati i loro nomi e i loro paéfi . 

Ma quel che dee tenerli per collaate , fi é , che nel 
. : Paga- 
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Paganefìnao (lavi (lata qualche* Sibilla, la qua- 
le ha fatte predizioni , raccolte poi, pubblica- 
re , confervate , ed avutefi in venerazione. 
Una di tali raccolte era- cudodita io Roma da’ 
Magidrati, come uno de* più preziofi tefori del- 
la Repubblica e viell’ Impero. 

Dionigi d’ AlicarnaiTo (i) ha latto la doria 
di quedi Libri Sibillini , prelentati e venduti al 
Re Tarquinio ,-e della loro cudodia commef- 
fa a’ più riguardevoli e prù faggi uomini del- 
la Repubblica , come di cofa la più facra che 
i Romani avelTero; egli racconta la fcrupolo- 
fa diligenza ‘con la quale cotedi Libri veniva- 
no cunfultati per ordine del Senato nede pi&'^ 
importanti occafioni , e che dopo che furono 
inceneriti col Campidoglio , il Senato fece ri- 
cercare , e radunare da tutte le parti , e nell* 
Italia e nell* Afia, quanto fe ne potè raccoglie- 
re da diverte copie confervate altrove in Re- 
gidri pubblici, o appreffo de’ privati , Quedo 
Storico concede , che poterono mefcolarvid al- 
cune ruppodtizìe fcritture ; ed io non ne r^eri- 
fco, dice egli , yè non quello che r.e ha feritto il 
dotto Varrone ne' fuo'. Commentar) Teologici. 

Ma le predizioni verificate dagli eventi , 
pubblicate eziandio , e depode prima di corali 
eventi , in luoghi ove non polTono elTere date 
alterate, fono in fìcuro da ogni Critica ragio- 
nevole . 

In ogni tempo v* è data perfuafione , che 
tra quede predizioni della Sibilla , ve ne fof- 
fero alcune fu la venuta del Media; e quand’ 
anche concedeffimo , che alcune di iuppofitizie 
|>otedero effervi sdrucciolate per entro, riman- 

go- 

(i) étUt Anticbif^ ^ ij4* 
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-gono fempre incontraftabili quelle che fonoftà- 
te citate ne’ tempi , che i Libri delle Sibille 
, erano tra le mani d’ognuno, che perciò pote- 
vano eflTer convinte di falfità , ed efporre co- 
loro che le allegavano , e la caufa che da e 0 ì 
difende vali , a danno e fcornoj e le quali fi- 
nalmente non fono fiate contraddette nè pur 
da quelli ai quali venivano oppofle . 

Non pofiono nè più nè meno eflTere attac- 
cate quelle, delle quali trovìam regifiro e me- 
moria in opere d’ Autori Pagani anteriori alla 
nafcira di Gesù Crifto. L’accurata quanto mai 
dir fi pofia , la maniera , con cui S. Agoftino 
e Lattanzio hanno di ciò fcritto nelle loro Apo- 
logie della Religione Crifiiana. 

„ Le Sibille , dice Lattanzio (i) , fon cele- ' 
jy brare da tutti i nofiri antichi come tante 
„ Profetefie -, che Dio avea mandate ai , Gen- 
„ tili f ma effendofi trovate delle predizioni 
„ falfe inferite fotto’l loro nome, tra le legit- 
„ time, convien ricevere folamente quelle che 
3, vengono confermate per la tefiimonianza non 
j, fofpetta di qualche antico j e noi rigettiamo 
„ le altre. 

S. Agoftino (z) è pronto ad abbandonare i 
tefiimon) delle Sibille in favor di Gesù Crifto 
e del Criftianefimo , quando non fieno appog- 
giati fe non alla fede de’ primi Criftiani , co- 
me fe s’ averte diritto di formare contro di ef- 
fi r ingiuriofo fofpetto d’ averli fuppofti , ed 
accreditati per debolezza , o per mala fede . 

9, Ma i teftimonj tratti dall’ opere indubitate 
9, de’ Pagani, viffuti avanti l’adempimento del-i 

j 3 le 
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le predizioni , opere che vanno per le ma^’ 
„ ni di tutti, ci ballano, dice quell’ incompa- 
„ rabile Dottore ; perchè gli Autori che ne 
3, fanno fede , li adducono benché contrari al- 
le loro opinioni , e con una ripugnanza ma- 
„ nifella , prima eziandio che vi foflero Cri- 
lliani nel mondo . La più bizzarra Critica 
non può efigere maggior rigore ed efattezzadi 
difcorfo , che quella che fpicca nel fentimento 
di quelli due grand’ uomini , che non poffono 
olTer tenuti in poco conto, fe poco da coloro, 
dai quali non fon conofciuti. ' 

Per determinarli a quel che uno dee crede- 
re fu quello puhto , balla leggere i luoghi di 
Cicerone e di Virgilio , che contengono tali 
tellimonianze . Cicerone rapporta con tutta 
ferietà , e non fenza qualche lamento . „ Che 
„ quelli i quali aveano il carico di addurre e 
„ di fpiegare al Senato i libri della Sibilla , 
•„ doveano promulgare cofe che non potevano 
„ effer credute nè concepite . Che cotelli libri 
„ ordinavano che fi riconofcelTe e fi chiamaf- 
„ fe per Re colui eh’ era il vero Re , fe gli 
,, uomini volevano elTer falvi. (i) Il che, Ci- 
„ cerone afferma non poter convenire ad alcun 
„ uomo , e meno ancora al fuo tempo , per- 
,, ciò è d’ opinione , che i Pontefici luppriroa- 
„ no ed impedifeano la lettura di cotai Libri , 

„ i quali tendevano ad introdurre nuove Refi- 

gip- 

( I ) Syhilla '•jevfMt ehfervamus quos illa furtns fu^ 
diffe dicitur, quorum interprei nuper fai fa qutedamho- 
minum fama diUu'us in Senatu putaiatur , mmqutm 
revera Regem habibamus , appellanium quoque ejje re- 
gem , Ji falli tjfe vellemus s hoc , fi efi in libra ,, iiy 
quem hominem , ^ m quod tempus .... Cicero de di- 
vinai. l, 2. art, no. Ili, 112. 


DiSCORS* 

» giooi ; e che non comportino che fia pro- 
’’ porto un Re, di cui nè gli Dei , nè gli uo- 
,, mini potrebbon foffrire l’introduzione in Ro- . 
„ ma i,i) . Ond’è ch’egli ha o per falfao per' 
mcomprenfibile quella predizione , alla qual# 
per altro egli non può contraddire. 

In fatti i non poteva ella cflere fpiegata ró 
capita, le non per mezzo del nafcimento mi- 
racolofo del Salvatore , il tempo del quale era 
decretato molto d’apprelfo a quello in cui Ci- 
cerone fcrireva ; nel che le noftre Profezie e 
quella della Sibilla perfettamente .concordava- 
no coll’ evento ; prima. del quale non poteva 
tal predizione ammettere alcuna giufta appli- 


cazione. , r • 

Virgilio parimenti dà la tortura al fuo in- 
gegno , ed apre in vano un gran campo alla 
Licenza Poetica , per torcere il fenfo deHa 
medefjma , o d’una fimile predizione della Si- 
billa . ( 2 ) Siam giunti ormai all’ ultima età 
„ ( dice il Poeta ) nella quale han fine que- 
„ fte predizioni ; dopo la quale fi vedrà rina- 
feere e rìnnovarfi intieramente tutto 1’ Unt- 
” verfo i'Tincominciamento d’ un fecolo d’ora 

^ « fa- • 


( 1 ) R poc» d0p$ : G^mabrtm Syòillam quidevt fe- 
pofitam cJ» c'nditam , Ht , id qitod pr tditum 

ejì a m0)trihus , SeMtus nt hg^ntur quidem 

libri , vsleantqiée aà deponcndas pctius ad 

fciplendas Religione! e um anti(iibus ijì$S\agamtis , ut 
quidvis poiius ex iftis libris qunm regetn profeiaru , 
quem Rcm<e pojlh/u , nee dii , ntc homints tjfe patien- 
t»r. itrt. Il 2. 

( 2 ) Vi!g. 'Ecl, 4. ad RoUion, 

Vitimn C lemtei venie c/trminis *tas'. 

' ìiugnus ab integro feclorum uafeitur trdo^ 

, Jam redit tj*' l'irgo , redeunt Saturnia R<gwr» 
Jam nova frogenees calo dtmiteitur ^ 
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„ ‘farà il frutto cT una Vergine.; ed un Uomo 
„• nuovo 5 ed una fchiatta nuova d’ uomini 
„ debbon calare dall’ alto de’ Cieli;' egli fcan- 
j, celierà le macchie delle noftre fccHeraggini , 
„ e ne purgherà- la terra ; averà una vita di- 
„ vina ; farà godere gli uomini dabbene della 
j, converfazionc e della locietà degli Dei , e 
y, governerà 1 ’ Univerfo in una perfetta pa- 
5, ce . Il l\)eta (i) fa pofcia una defcrizione 
di que’ tempi felici nel fenfo delle defcrizio- 
ni che leggiamo ne’ Profeti , ed aggiugne 
qualche epiteto , o qualche parola del fuo , 
per farli ftrada e ragione alla combinazione 
immaginaria dell’ oracolo Sibillino- col nafei- 
mento del figliuolo di Pollione, per adulare il 
quale egli ha compofta quell:’ Egloga . Non li 
può dubitare ch’egli non abbia mitigato e le- 
vato parte di cotefia predizione , dove meno 
poteva elfer tirata ed applicata ad un uomo per 
grande ch’egli avelTe vaghezza di dipignerlo ; 
nulladimeno lafciando'. i tutto quello eh’ egli 
ha creduto di poter piegare al fuo corpo, non 
ha potuto ancora dirizzarlo cd avvicinarlo ab- 
badanza . La giufla applicazione , e T efatto 
rifeontro di ciò che portano Virgilio e Cice- 
rone , con la nafeita del MelTìa , danno in su 
gli occhi dipersè , c non hanno bifogno di ri- 
flelTioni accattate e fludiate per giuftificarli. 

L’Imperador Coftantino (2) nella bella ora- 
zione eh’ egli recitò nella Radunanza Eccle- 
Tomo /. E fia- 

(1) T« duce fi qua mmt»t fcHeris vefli^it nofiti , 
IrtitA perpetua jolvsnt fnmidine terras.' 

llle Deam v’tam uccif iet , divifque videbìt 
Permrxt^s Heroas , ipfe videbitur itlii , 
Peccatumjue reget patmi virtutibus orbem, 

(2) Riferita dti Pufebia cAp. zo*. 21.. 
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Tiaftica , adopera anch’egli e (piega, coteftlluò- 
ghi di Cicerone e di Virgilio , come prove 
non fofpette ed incontraftabili della predizione 
delia Sibilla per la nalicita di Gesù Crifto. 

Tacito ( I ) nella deferìzione dell’ afledio dì 
Gerufalemme > racconta prodigi ftrani che lo 
precedettero, „ de’ quali per altro pochi ( die’ 
„ egli ) prendevanfi maraviglia: attefo che da 
„ Profezie dilfeminate per, tutto era .invalfa 
„ una generale perfuafione, cjieintqrno a quel 
„ tempo divenir dovefle illufixe (opra tutte I 
„ altre regioni l’Oriente , e ma/Tithe che dal- 
,, la Giudea dovelTe ufeire il Signore dell Uni- 
„ verfo ( ^ ) . Svetonio narra la medefima co- 
„ fa C 3 ) . 

Di qui feorgiamo , che le predizioni della 
Sibilla erano conformi a quelle dc’noftri Pro- 
ferii che Dio aveva illuminati fu quello pun- 
to capitale coloro i quali erano fcpolti nelle 
tenebre del Paganefimo ( 4 ) ; e che faceva ivi 
rifplendere non efeuri fegni di quello grande 
millero ( 5 )• _ ' _ 

Quantunque Tacito e Svetonio vogliano fa-, 
re l’applicazione di cotefle Profezìe, a Vefpa- 
fiano , ficcome Virgilio le ha fpiegate a fevor 
di Pollione; è cofa evidente che manca, la ve- 

■ rifi- . 

\t') l-iè. S. delia }ua Storia. (2) Plurrlus per fùa- 
fio inerat antiqea's free'do'tem litteris c- nrnyi i' fo ip- 
fo tempore fore .Ut tuilefcetét O’ient . profsàitque Judaa 
rerurn polir entur . L. ^ dell t Storia dt Tacito (_j) Per- 
fthutrat Ùriente t'Jto vetas 6* tonfians opinio^ ejje in 
fatis , ut eo tempore Judaa profeti rcrum pctirentuf . 
Svetonio e. 4. della Vita dt Vefpafiano . (4) Populut 

qui ambulabai in tehìbris vidit Iute» magnam , ha» 
bitantibus in ''elione umbra moftii , lux O'Pa ofì eis . 
C^p. 9 d'ifaia. v. 9. (5) P' clevabit fignum in 

NationihiJ procul. Cap.^.det medefimo Profeta . v. io. 
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Vtfimiglianza a quefte prerenfioni , ‘e che il fen- 
To ed i termini di quelli Oracoli Sibillini non 
reggono a tanta violenza i. Vcfpafiano non era 
nè El)reo, nè tampòco dell’ Oriente; donde a- 
vea da ve«Ìre 11 grande Perl’ortaggio predetto ; 
egli era Roiminoi e non può veruna parte di 
corefte Profezie convenite fe non al Media . 

Dato tutto quello , importa poco o nulla , 
che fi rigettino per apocrife le altre Profezie 
circa la nafcita di Gesù Grillo attribuite alle 
Sibille^ ciò Pon 'nuoce a quelli che Hanno con 
noi per l’ antichità e per la verità della Sibil- 
la ; e non è di vantàggio alcuno agli altri che 
}e rigerrano fotto pretella che non fono avva- 
lorate da telliinqnj non folpetti , come quelli , 
che dianzi fi fono da noi allegaci. 

Ben fi vede che il tempo fegnato da que- 
ili famòfi Oracoli , era quello a un dipreifo , 
che cotvfti Autori additavano ; e non l'arebbc 
forfè- inverifimile il penfare che i Deinonj 
cortfcj di sì fatte predizioni , delle quali non 
erano elfi gli autori» avelTero dellramentepre- 
parato i loro artifizi, per dare ad elTe un qual- 
che colme di fimiglianz,a c di rilcontro con uno. 
di- quegli uòmini che fuperlliziofamente aderi- 
vano ai loro culto, qual "fu appunto Vefpalia- 
no Potevano avere a bella polla ofcurata la 
villa d’ un uomo ; avere impedito io un altro 
, iliTUrto d’una mano, per guarirli jn prelènza 
di «uefto Inaperadore' nella guifa che abbiain 
di lopra narrato ; e per dar a credere che egli 
eperafle tali prodigi . Illudendo così gli occhi, 
dèi Volgo , volevano frallornarlo dal cercare 
altrove l’ adempimento di coielle predìziooi , : 
che facevano dello Hrepito io tatto l’Univetlb. 


/ 
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della favola 

Con la Sacra Storia,. 


DELLA PAROLA, EI 

Ch'era [colpita [opra la Torta àehT empio. 

• di Delfo . ' 

R icevuto eh’ ebbe Mosè il comando^ 
divino di portarli verfo i Figliuoli d*" 
Ifrael o, per fari, ufeire daU’Égirto, e 
collrignere Faraone a lafciarneli ulcire, diman- 
dò a Dio , qual potrebbe eg i dire che folTe il 
nome di chi lo mandava. Dio gli rifpofe : Io 
fon quegli che è ; ( i )- Tu dirai loro : Quegli 
che è m’ha mandato avoi^ Altri.cheDìo , il quale 
lolò conofee fe ftelTo,'non poteva si bene darli" 
a conofeere con quella fola parola : Ottegli che. 
C: Da lui in fuori , ninna cola è pnipriamen- 
te , perchè egli folo è fempre fenza aver co- 
minciato, fenza finire, fenza fucceffione , fen- 
za cambiamento; dove tutte le cofe create co- 
minciano ad elfere , e.per anche nonfono, cef- 
fano d’ elfere , e più. non fono le ftelfe, e par- 
tecipano in certa guìfa dell’ elfere e deh nulla.. 
L’ elfere ch’elleno hanno, è ricevuto altronde, 
è dipendente, li corrompe, è i m perfetti Iflrno » 
e non ha un momento filfo e ftabile . Il vero, 
Elfere per elfenza è da fe (lelTo , è femplice ed 

affo- 

(i ) Cap, z. v« J.4, 
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■afloiuto, fenza qualità ’, fenza parti ì, è necef- 
lariamente ed efTenzialmente j non fi può dire 
rigorofamente parlando eh’ egli abbia tutte lè 
•perfezioni’, ma che egli è per eflfenza tutte lé 
perfezioni . ^elTen^a fua , che lo diftingue da 
tutto quanto è creato, confifte , Tion già nell' 
elfertale o tale, mediante tutte le poflìbili peri 
lezioni , ma nell' elTere unicamente ,• onde rac- 
chiude in sè la piefiezza e la fonte deireflere j 
non avendo nè potendo aver limiti . In comi 
parazione di eflb gli altri Enti non foho afib- 
lutamente enti, poiché partecipano fempre det 
nulla, dónde fono fiati cavati, è dóve c'adrebi 
Dono di bel nuòvo, fe la medefima mano chè- 
ne II ha cavati , non fi màntenefle continua^ 
mente nel rtiezzo di qUefii nulla. 

Quefio concerto e que'fta idea dilDio non po^ 
feva ventre che da Dio medefimo ; la mentè 
umana non avrebbe laputo concepirla . Gli uo» 
mini non fare bbono fiati capaci di poggiare sì 
alto, e di filTare ló fguardo nella femplidtàdì 
quello nome, con cui Dio ci vieA dimoftrato , fe 
^ l’aveflTe loro infognato Di- 

re bbono Dio è tale e tale , con attribuirgli 
tutte le nerfezioni immaginabili ; egli è otti- 
mo, egli e maflìmo èc. Ma il loro intelletto- 
non avrebbe faputo fermarli nel folo nome d’ 
euere , e gli avrebbe aggiunte tutte le perfe-- 
zioni, con le anali egli fuole diftinguere tut-- 
te le cole da se conolciute . Laonde è fiato d' 
uopo che Dio medefimo infegnafle il vero no- 
me, che j lo dà a conofeere, e che piò s’avvi- 
cina a quel ch’ egli è. a cagione della fua 
lemphcita ; e perchè efclude tutto quello che 
lo può limitare. 

Cotefta idea deve dunque eflere fiata prefà 

È i dal 
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dal faogo, in cui l’ha dara egli fteffo,. e dòve- 
i^tosè che la riferiCce , attcfta d’averla ricevu- 
ta da Dio medefinio Da Musè appunto ab- 
bìam ricevuta notizia di quello nome , j^r vir- 
ili del quale egli operava cotante maraviglie-.. 

£ da un altro canto vediamo» che eflendo pro- 
pella. ali’efame de più. fapienti e più dotti uo- 
mini una parola lìcIJa quale quella grande i- 
dea fi contiene , non hanno mai potuto, per 
molto fludio che Ibpra vi facelTero , accorger* 
fi che in quella parola cotale idea, fi rinchiu- 
dsfle. 

La parola che qui vogliamo- accennare, è il 
celebre EI , fcolpito già su la Facciata dell’an- 
lichilfiino Tempio di Delfo , della fignificazio- 
ne della quale ha fcritto un Trattato Plutarco. 

E su le ptime egli dice fàvianiente , che cotè- 
fta parola non può eflère fiata pofta per ua 
cafu fortuito in un luogo si riv'crito , e sì a- 
perto a tutto l’Univerfo; ma che bifogna,che 
i primi uomini dotti , a' quali era commefia la 
cura di quel Tenapio, bramofi di render fenft- 
pre maggiore la fua venerazione , abbiano co-. 
iiolciuto in cotefta parola qualche proprietà 
fingolare e notabili fiima . Introduce per tanto, 
parecchi uomini eruditi, e Filofofi, a ragiona- 
re infieme , e ftudiar di feoprire, ciafeuno giu- 
da i fuoi lumi e la propria inclinazione, il fen- 
fo di quella parola, non per anche potutafi ca- 
pire» tuttoché efpofta da si lungo tempo al^ 
univerfale curiofità.. 

Uno di loro è indotto a confelTare che tal 
voce afeonde in sé arcani mifter)', e con ciò ac- 
crelce vie più la voglia agli altri di farne la. 
ricerca. Un altro, nella feienza de’numcrì pe- 
rito, 5’ ingegna di fpiegarla • ragionando delle 1 

prò- ! 

J 

.i 

$ 
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piioprietà di quelli che le due lettere caupo- 
Denti erta voce dinotano ; metodo poco fodo 
per una buona Ipiegazìone . Entra il terzo , e 
pretende che quella, fia la prtma Sillaba profe- 
rita da coloro,. L quali' vengono ad interrogare 
L’Oracolo. Qpalch 'altro tiene , che il miftero 
delta medeGtna parola fia racchiufo nella villa 
o nei Tuono dt elfa . Ad alcuni finalmente pa- 
re, che cotefta fillab , elTendo adoprata per 
combinare idee e ragioni, è Hata in quel;luo- 
go polla a fine di. commendare la. Dialettica 
ed il raziocinio, che menano alla verità. 

Come tutte quelle dil'quifizioni- non recano 
aU’intcLletto alcun fenlb probabile , c che polTa 
appagare , Flurarco ( t) le rifiuta , e palel.a ar- 
ditamente il fenl'o più veritiero. E’ da faperfi , 
che quello giudizioìb Filofofa aveva viaggiato 
jn tutta la Grècia, e nell’ Egitto, per illruìrfi 
^ delle cognizioni antiche ’e dell’origine delle co- 
fe , di che i Dotti di quelle regioni aveano, il 
grido d’ellère meglio , anzi i foli , informati 
Colà fenza dubbio egli aveva prefo contezza 
de'Libri di Mosè, dai quali traevano que’Sa- 
pienti le lor più particolari -cognizioni , ed i 
quali erano già nella Graciadivolgati , ma me- 
glio, conofciuti ed intefi.apprefiTo gli Egizj . A- 
veva in elfi veduto il luogo di Mosè , dove 
Dio se gli dà a conofcere col nome di 
fym qt(ifum, e quella, idea aveva fatto in lui 
gran colpo, ofitle se l'era fatta fpiegare, ed avea 
quindi capito il vero ed alcihimo fenfo della 
Parola EI. Comateriali d’ una tal fpiegazionc 
egli compofe .ed arricchì il fuo Trattato fopra 
quella parola, nei quale dopo aver addotti ira-. 

E 4 giona- 

i- (1 ) Nat» m CòeroMH nelle Btozin fotta Vimptrad*’ 
Clnudiì , 
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gionamenti pieni diiMtiana FiJofofiae della Gfc- 
ca fapienza per bocca de’Filofofi fuói amici, e 
dopo d’aver accennate le riflellìoni d’ una lun- 
ga Tradizione fopra il fenfo di quella Epigra- 
fe, moftra di tutte quelle fpiegazioni Tinfuifi- 
ilenza e la vanità, e reca in mezzo la fua ^ 
ch’egli aveva tolta da Mosè; cioè, che quella 
lìllaba EI , la qual lignifica Tu es , folleva i 
noflri penfieri alla grandezza ed alla potenza 
di Dio, inducendo ognuno a falutarlo per il 
fuo vero nome d’ElTere; titolo che a lui folo 
appartiene. „ Imperocché ( die’ egli ) noi non 
,, abbiamo alcuna partecipazione dell’elTer ve- 
„ ro ,• perché ciò che comincia e che finifee , 
,, e che di continuo fi cangia, non é mai uno, 
„ né mai nel medefimo flato, né mai lo llef- 
,, fo; palTa Tempre dall’uno all’ altro. Tempre 
„ tra l’elTere ed il nulla. Chi è dunque ciò 
„ che veramente E’? L’eterno, il permanente , 
„ il Tempre uno.. Tempre lo ftefib , di cui non 
,, può dirli. Tu , o Tara. Noi lo polTiam chia- 
„ mare, come l'hanno chiamato alcuni Anti- 
„ chi. Tu che fei uno imperocché necelTaria- 
„ mente ciò che é, é uno; da che é derivato 
„ il nome d' apollo ^ che vuol dire, mn plures^ 
„ ma uno, Tenza meTcolamento e Tenza com* 
„ pofizione. 

„ Ma di qui noi .‘dobbiamo ( Tegue a dire 
„ Plutarco) innalzare la mente a più alto Te- 
„ gno, contemplare quello che é .al di Topra 
„ di noi ed adorare principalmente l’ellènzadi 
,, colui che é, onorando né più né meno ilSo- 
3 , le e la virtù eh egli al S'.^leha data di pro- 
„ durre, come quegli che in certo modo rap- 
,, preTenta col TuoTpendore qualche ombra del- 
„ la bontà e della Luce di quel Tolo ETsere , 

„ per . 
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„ per qaanto può una natura fenfibilef rappre- 
„ ientarne una intelligibile, e per quanto può 
„ un ente tranfitorio e mobile rapprefentarne 
„ un’immobile e permanente, il quale confef- 
„ va e mantiene tutte le dipersè inferme ede- 
,, boli cofe di quello mondo. Perciò molto be> 
„ ne parmi che lìa Dio nominato e conofciu- 
to per mezzo di quella parola £I y tu fei ; 
,, alla quale Dio rilponde con quelle altre, le 
,, -quali leggonlì su la medelima facciata del 
Tempio: Corto/crte flejjo, come se dicefle a 
„ quelli che l’adorano con tal nome; E tu , 0 
,, morta/e-, a cui mi fon fa: to con queflo mmeco- 
,, nofeere, impara t fappi cheju non Jet altroché 
■„ debolezzJa^ corruzine y e nula. 

Cosi lagiona Plutarco su quella fillaba EI 
(T« «) la quale formava una brieve e ma- 
gnifica Ifcrizione del Tempio di Delfo, e della 
quale egli avrebbe inutilmente cercato il fenfo, 
come tutti gli altri che per lo corfo di tanti 
fecoli «avevano veduta ed lefaminata cotella 
Ifcrizione, fenza mai capirla, fe non ne avef- 
fe trovato il fondo in Mosè, e la fpiegazionc 
apprefso coloro, i quali aveano confervato la 
fua Dottrina , e le fue altiffime cognizioni . 

Se in Platone, ed altrove ci accaderàdi tro- 
vare la tnedefima idea, e dell’ altre ancora al 
par di quella fublimi , teniamo per cofa' certa 
ch’elleno fono Hate prefe da cotella primaedi- 
Vina fonte, cioè dai Libri Mofaici. 


IL PRINCIPIO-^ 

PEL M ,0 ,N D , 0y 
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Saturno y Giano, Jafteto, Giove, "^^ettunno , T/u~ 
.. tane, Vrometeo, Mercurio y Calore e Poìluce ^ 
.. Vulcano, ^ 

E ’ Corauniflima offervazione di tutti i tem- 
pi , che Saturno e Giano, i quali ven- 
gona beneipeflb coafufi, fono perfqnag- 
gi copiati, particolarmente da Noè,! ma in par- 
te ancora da Adamo e daj Noè confufi infie-^ 
ine ; perchè la Favola noa diftingue la crea- 
zione del mondo feguita in un con quella d* 
Adamo dal rinnovellamento di effo, mondo , 
allorché parve ch’egli ufcilTeun’altra volta dal 
Caos, dopo il Diluvio fotto Noè. Giove, Net- 
tunno ,, e Plutone fono altresì ftati creduti |un’ 
immagine di Sem, di Cham,. e, di Japhct. S'è 
tenuto per cofa indubitata , che il rfpartimen- 
to favolofo delFuniverfo tra' quelli Dii , folfe 
ftatOi prefo da quello che fece Noè di .tutta la 
terra , dividendola fra i fuoi tre , figliuoli dopo 
il Diluvio. S. Epifanio ( i ) IcrlVe che Noè 
la fpartì come eredità , ch’égli avea ricevuta 
dalla mano di Dio, e che fi fece dare dal fi- 
gliuoli il giuramento di non invadere mai la 
porzione, uno dell’altra. 

Parte dì quelli rifcontri e di quefte rafsomi- 
' glian- 

iO H*ref,66,n,^ . . , 
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gitante *è Hata additata da uomini eruditi , si 
antichi come moderni. Tra quefii , Bochatto 
( t ) , VoiTio ( 2. ) , Monhg Uezio ( 5 } ed il P. 
Tomaflino , ne hanno fatta copiofa raccolta 
(a), ond’è facile a perfuaderfi che le Favole 
de’Gentili fon tolte dalla Sacra Storia . Io ho 
trafcelto, e porto in ordine le principali dico- 
tat fimiglianze, con aggiungervene dell’ altre, 
paratemi acconce a far coiiofcere l’originale in 
cotefte Copie. 

Efiodo (5) deferivo il principio o la pro- 
duzione dell’lJniverfa, del Cielo , 'della Ter-, 
ra, di Saturno e di Giove, i primi Numi fa- 
volofi , cosi . „ Da prima non era altro che 
„ un Caos infornie e cónfufo', dopo il quale 
^ comparve la terra , ed appreflb il Divino 
amore, ( 6 .) Da quefto Caos furono prodoc- 
„ te le tenebre ed una notte ofeura , dalla 
„ quale ufeirono la luce ed il giorno . Segui 
„ di poi la prtxluzione del Cielo, o Firmamen- 
„ to , ornato delle fue ftelle . Comparvero 
■„ quindi i Mari» figli del Cielo e della Ter- 
^ fa, e dall’unione di quefti nacquer l’Ocea- 
„ no. Rea, e Teti. L’ultima fu Saturno , il 
,, quale cofpirò centra il Cielo fuo Padre. • 
Applichiamo quella deferizione a (quella di 
Mose. (7) Nel principio della creazione del 
Cielo e della Terra, era la Terra una ma(Ta 
informe e vuota, come un tenebrofo abififo . 
Lo fpirito del Signore ( che è l’amore divina 
per eflenza ) vi fi portava fopra . Da quelle 

' fene- 

(i) Jn (2) \ossivts de idelolatr. 

Demanflr. Ev»ngel. (4) Metedo di jìudìetrt 
i Fette . (s) Isella Gcneedogia dtg/i Dei. (d) Pri- 
mum chaoSf deieide tellus, tartara ttnebricofa ^ atque. 

mQx j intn , (7 > Gr*» ‘ 
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tenebre Dio produflTe e cavò la luce' • donn 

£rCi,if !!? Terra i 

Sole e la Luna '1“'''’ prodotti il 

vJojrrj I ( 1 primi e più antichi Dii 

delUdolatria) le beaie; i frum de la terra - e 
finalmente gli p’„ abitarla e Sr dV 

mini ere^K '“n'ii*'' queftiuo- 

vàrronf r n t"AT° Cm=mre. 

, (if.Vn ' P"'‘lo'to tra iRomaniScrit- 
i, tori , ftabilifire per primi e foli Dei fottrt 

r Cielo e la Terra chiama- 

è ^ ( Pei-ché egli 

: .parerla T!’ ^erfa f 

etra ^ - ^ opcrc , 0, dì tuttì Ì lavorì 

r ? ‘ a Toftentare la vita . Appref 

» ^"“SrprXtr 

" SaT v' --e 

» fpaife ? Gelo To^^r ® 

Venere . . • ’ credefi ufcita 

Tutto quéfto noi “le^ggiamT appZo vlrrol 

ava fopra laeque, come foprà ifuòi 

ovi 

(i) £f'^.i,de lingua Latina. ' ' 

’ ... . .* • 
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ovi cova una gallina (i), per indi fprigioniir 
le creature , ha dato occalione di fingete che 
Caftore e Polluce, che fono il Cielo e laTer^ 
ra, il Sole e la Luna, fofler nati da due ova> 

Giove e Giunone fono altri nomi, diceVar- 
rone, dinotanti il Cielo e la Terra . Quel di ' 
Giove, ch’era diefpiter ^ vuol dire il Padre del 
giorno; Giunone (. 2 J è la Terra fua lorella e 
fua moglie che ha parte nelle opere fue . Gli 
ftclTi fono ancora il Sole, detto olio ..in lin- 
gua greca, cioè unico, e Diana ovver la Lu- 
na, chiamata altresì Vtoferpina (j ) perchè el-? . 
la fa il fuo corfo ferpeggiando , la metà del 
tempo fovra la Terra, l'altra metà di fotte ; 
ficcome di Proferpina- è ftato finto . Giunone è 
ancor Lucina ,. la quale prefiede ai parti delle 
Donne, ed è allora -invocata; perchè la Ter- 
ra produce e mette al. giorno tutto quello eh’ 
è a noi necelTario. 

Alcun tempo dopo, fecondo la Favola , il ' 
Cielo e la Terra, produffero la fuperbia fchiat- 
ta de 'Giganti, uomini di enorme datura , ed’ 
una forza Angolare. Quefto è foggiunto daE- 
fiodo, e pare che l’abbia prefo dallo Storico 
Sacro, il quale avea fcritto (4) chei figliuo? 
li di Dio avendo tolte per mogli le figlie del- 
ia terra, fecer nafeere giganti formidabili e fur 
perbi . 

Veduto abbiamo poc’anzi nella Favola l’in- 
cominciamentodegli Dei, che immortali furono 
appellati , e la creazione di Saturno , tenuto, 
per Padre di effi. „ Le tenebre , fontinua il 
i« Poe- 

( r ) ^pitìtus Domini incubnbat Juper facies 
rum. Secondo multila voce Ebraica ha quefto ifenfo. 

) A fuvando. ( 3 ) A ferpendo o p'ioferpenip\, 

(4) ' . . ■ • < 


l 
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Poeta Efiodo, produiTero la morte» le mire- 
„ rie. le dilcordie la dura faticaci dolori, lè 
malattie, e guerre, gir otùìddj, ed i ’rimor- 
Segue anche, in ciò paffo palTo Mosè , il 
quale ( i ) infégna che Adamo ed Èva eflendo 
li lafciati accecare , udirono prédirfi da Dio , 
ed imporli per penitenza tutti cotèfti' mali ^ 
non molto di poi fperinientatì da erti, in par- 
ticolare nell’/ omicidio d’ Ahele loro faglia 
Uolo(a) . . 

r SA T Ù R N Òw • 

S Aturno ebbe da Rea , o Gibéle , ch’era pur 
fua Sorella i, mólti' figliuoli , tra quali i 
'più illuftri furono GioVe -, I^ettunno , e' Pfuto- 
ne.. Tutti i figliuòli che à lui nalcevahó , li 
divorava, o li ferrava ^ temendo* d’ eflere da 
loro sbalzato dal Trono; ma lalor madre fal- 
vò quelli tre , nafcondendoli in una caverna . 
Poco tempo dopo', i Giganti , o Titani , Cioè 
S figliuoli della Terra , mortero guerra a' Gio- 
ve ed a tutto it Cielo , al quale Volean pog- 
giare; ma dopo d’erterfi mólto alzati , furono 
precipitati.^ legati, da Giove. ’ 

Quella fàvola è> tolta* dalla- lloria de’ tre fi- 
gliuoli di Noè , ferbati foli , chiufi nell’arca , ' 
allorché fopravvenne il Diluvio che ingbiòtti 
tutto il genere utnano difeefo da! primo UOiUo. 
Quelli Titani che altro fono , fe non quegli 
audaci figliuoli della- Terra, i quali intrapre- 
fero dopo il .Diluvio, d'alzare- la Torte di Ba- 
belle (òpra le nuvole, con animo di fottrarfi 
al potere (fi Dio? 

.. .. ■ ........ . ^ ^ 

/ 

( I ) Gn, CAp, 4. (2) .Gra. ; 
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Il confronto e la fimi^lianza de’ tre' figliuo- 
li di Saturno, i quali furono falvati , e della 
divifione dell’ univerfo tra loro, col ripartimen- 
to di tutta la terra tra i figli di Noéj Sem , 
Cham, «. japheti, palefafi da per fé. , . 

GIANO. - . 

G iano, confufobene fpeflb nelle Favole con 
Saturno , fi conofce lacilmente raffigura- 
to in Noè. Ovidio finge che 1’ Univerfo efca 
dalle lue mani , dopo il Diluvio, ficconie era 
innanzi ufcito dal primo Caos. ( i J Giano fi 
fpaccia per.quegli che ha chiofoil primo motv* 
do riafFogato nel Chaos dall’ acque del Dilu- 
vio, ficcome r uvea chiufo Noè , quando chiu- 
fe TArca; e per quegli che ha riaperto, e ve,- 
duto per fuo mezzo rinafcere il nuovo mondo ; 
ficcome fece Noè, allorché riaprì l’Arca, e da 
•quella ufcì con tutta la fua famiglia per po-' 
polare di nuovo 1’ Univerfo. Giano fpiega , ed 
attribuifce asè cotefto rinnovamento, apprelTo 
a poco come Efiodo ne aveva divifata la pri- 
ma Creazione . " , . - 1 

Di qui è ch’egli veniva dipìnto con due fac- 
ce, una delle quali deretana vedeva tutto quel- 
lo ch^era fcguito nel mondo antico, e l’altra 
anteriore era rivolta verfo del nuovo da -lui 
veduto rinafcere, e redinte^rarfi. ( 2 ) Lo che 
unicamente conviene a Noe, ilquale avea ve- 
duto e, preveduto il fine dell’uno, e la rifor^r 
■mazioqe dell’ altro. Qpefia è pure l’origine de’ 

• no- • 

1^1) Mt ch»os mtiquii [**”* r»j frifca^ x*C 4 * 
bmt . Tapor, i. 

( » ) Edff fìmtd CMufum, cur de ttnus fftm 

i>tt quod ateriQf faq^eqtudimti videi t'<èvidiioc:eit.* 
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nomi di C/ufiui, e di Tatulcìus ('i ) i quali. (r 
davano a Giano , copia di Noè , come quegli 
che aveva chiufo il primo mondo, ed aperto 
• il fecondo. Però facévafi eh’ ei prefiedeHè alle 
porte, agringrelTi, ed alle ufei-te,. d’onde de- 
riva il fuo nome Latino Janus ( 2 ) da Jama , 
e quel di ]anuarius dato al primo mefe dell' 
anno . _ ^ 

Il fuo (ìtnolacro teneva una chiave in una, 
mano (3 ), e co le dira dell’ altra mano difpo- 
fte incerta guifd venivano rapprefentati i gior-^ 
ni 365. che compongono l’anno (4); perchè 
egli era tenuto come Autore e Dio degli an- 
ni , e del tempo, che fi mifuracol moto delle 
ftelle, che pareva eh’ egli avelTe reftituite al 
mondo . Tutto quello appartiene ad Adamo, 
ed a Noè, capi del genere umano, confufi e 
prefi uno per l’altro dalla Favola, la quale 
confonde altresì Giano con Saturno, il di cui' 

- no- ‘ 

... 

( 1 ) ifomina ridehis , mode »amque Fatuleius ìdem^y 
modo Jacrifico Clufius ere vacar, 

^Hiiqu'td ubique videe, CAlum^ mare, nubtla^ ierras,f 
Omnia fune mjtra cljuja, patentqui manu , ' 

^ Vnejtdeo joribus cicli • 

(2) inde V oc »r James . Eodem làb'o Fajìor . 

( 3 ). Ire Plinio l. 34. c. 7. e M aerovie StiturnA. i.l,c 7. 
(4) E' vero che l'anno civile non fu in Roma fijfa,~ 
to^ al numero di giorni, fe no» jotto G. Cejare-, 
ma di qii può dedurli eh- l'idea della fiatua , 0 for-- 
Je la 0 atua medefimu foffe venuta d'Egitto 0 dalla 
Grecia-, imperocché di là appunto prefe Cofare qutfh 
regolamento dell'anno, fecondo gli , avvi ft d' un 
nomo fatto venir ef Aleffindria • 1 Sacerdoti Egiz), ev- 
ver fecondo alcuni Autori, Talete MUefio tnoltt fecoli 
prima di Ceftre avendo mifurafol’ anno jcci>''do il cor- 
fo d-lSole, t’ ave ano regnata con quejìunumero di 365, 
giorni. Vedi Erodoto l.z. c. Alex, ab Alex, sen.dier. 
e.?4, Elondel nfl fito Qale».p.i,l,%,e,i,, 
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nome Greco Chroms ( i ) fignifica il tempo . It 
tempo che principiò con Adamo , parve rico- 
minciaflè con Noè, per cui Dio rinnovò lafua 
Legge, e la fua promelTa in quanto all’ ordine 
dc'tem;.i, degli anni, del giorno, della notte c 
delle ftagioni (2). 

I Poeti hanno fatto belIinTimedefcrizioni dell 
■ età dell’oro. Alcuni, come Virgilio, T hanno 
mefla regnando Saturno ); altri fotto Gia- 
no, come Ovidio (4) che fa dire a quello 
Dio, che fotto il fuo Regno gii Dii abitava- 
no la terra, per quivi converfare cogli uomi- 
ni ; che la Religione e la fantità regnavano 
allora, che l’empietà e le fcelleraggini non a- 
veano di là fcacciata ancor la giuftizia . Satur- 
no vi<|e finire cotella età felice fotto ’l regno 
di Giove, che l’avea sbalzato dal trono ^ e 
fotto cui la violenza, l’ itfurpaziohe ,' l’ingìu- 
ftizia, c l’empietà fondarono l’età di ferro. 
D’ allora in poi gli uomini fedeli e giudi, co’ 
quali godevano gli Dei di mantener commer- ' 
aio , furono rariffimt . 

Queda idea s’adatta mirabilmente a i primi 
giorni d’ Adamo nel Paradifo Terrcdre , ed al 
Tom. 1 * ’ F ■ pri- 

(1) KjOoMf, 0 KpsVuf , Saturno, l'sdi Microb, Sa- 
turnA.i.c.z^. CunHis diobus tura femtntis cJ» 

*nefts i fri^s & a]ìu!\ dfiut & hjiims, rux ^ dits 
9 on reqitiefcent d'ce Dio a Cap.i.dtVa Gtn. 

( 3 ) Prirrtus ab M’-btrio vemt Saturaus Olympo 
Aureaque, ut perhièent, ilio fub Rege fuirt 
S(tcula. Lib.S.^neid. 

(4) Tunc ego regnabam , patient cum terra Dcorum 
iffet & htmanif /lumina tnixta T:is. 

SoMum jn^itiam facinnt mortale fugarat, 1 

. Ultima et«.Supe<is illa riliqnit humum.» .. 

Ovid.. 1. Fa fior-. 

Microbio metto amth'egli V età dell' oto fotto Già»*- 
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• « r^Tolo di Noè dopo il diluvio; non può 
flati p-efa altronde. Wa^Pa 
Ìi« per favola coteflo regno fortonato di Samr- 
™ con U fua età deir oro ( i )■ Non flette 
Adamo lungo tempo nel giar^no deliziofo , ^ 

feTgnl colaeraBÌi i.f- 

^fcacciato vide /fpo! 

fu coBretto a lavowe la 'A n„„i„i'ri- 

^Sondo , Bo- 

i"Ì“urea e?ài vi fu li^tade .ntera fectetà 
de’ beni .'uniformità di linguag^o ( ) 

Ldenma^fami^ 

';i':siè;\‘^t'ra’?i;dis.d^ 

"barn "aiSr ìton ?iS2«0 della Bivifione 
fatta da Noè fuo -bifavolo, introduce pr la 
L ambizióne le .perre ^ f 

topofe coir armi il paefe di Vflirò 

dò^ il primo Impero ; o fofle egli ^ ^ 

o Nino di cui Ciuaino favella 4)1. °PP“' ^ 
quelli diverrò. L-mgiuiliz.a e I 
dorono allora in bandola pietà e la g -hefe- 
Eupolemo, in £«febio ( 
cóndo la tradizione de eflèt 

«o primo Belo , il quale anche 
Saturno, che avea per figliuoli un altro^g'o, 

(O ?Ut.deLrg. lib. 4. <a) 

( 3 ) Nembroth prìncpwm 

i»=:- 
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ìe Chanaan padre de’ Fenicj.Quefló fecondo Bcr 
Io potrv.bbe eflere Nembrot nipote di Noè , o , 
fecondo e(fi , di Saturno, di cui iecero Bel, o 
Baa!-. Quell’ era una tradizione de’Babilonefi , nel^ 
paefe de’qu'ali-Noèavea fatto ilfuo foggiorno. 

In quella prima età, aveva Dio mantenuto 
tin commerzio famigliare cogli uomini, talora 
per fe fteffo, e fpeffe fiate per mezzo .de’ fuoì 
■Angeli. Lo continuò di tratto in tratto, ma in 
progreffo di tempo più rade volte, e con pic- 
cini numero di mortali, come Abramo, Gia- 
cobbe, Mosè, i quali gli fi mantennero fedeli .. 

' Dall’ edere nella Sacra Storia regillrato, che 
Noè per mezzo de’fuoi figliuoli fparfe fopra 
tutta la terra il genere umano ( r ) , che attefe 
à coltivarla, che infegnò la maniera di render,- 
Ja ubertofa , che piantò la vigna , che aven- 
do bevuto delvinos’ubbriacò, e s’addormentò 
mezzo ignudo nel fuo padiglione; di qui éye- 
nutoche fi attribuiire a Saturno l’aver infegna- 
to agli uomini il metodo d’ ingraffare la terrg 
per renderla feconda , dopo ch’ebbero i fuoi.tre 
figliuoli ripartito l’ Uni verfo; 'Egli è fiato pe- 
nato ancora il Dio de’ frutti e prefiderite .all’ 
agricoltura, '.e fu dato a lui in Roma il nome 
di Stercutitts ,( ì ) cioè quegli ,cThe ;ha inlegnatQ 
a concimare i terreni . A lui pure ,fu attribui- 
to l’onore d’avere piantato il , primo la vite, 
vC d’ averne 'infegnata la coltura; (3) ed In 

,F 2 me-’ 

( 1 ) triiui filiis iijfemintnmm *(l omn.e gf- 
nus homiriMm fi*Ptr tmivrr/am terram, ciepitque Nm 
vir Agri caia exerare ttrram,^& plafuivitviiteam , ti' 
ìfnsque yji»mrm intbiÌMt»s .tfi, ó' nitdatus jm^it inta- 
^iernsculo . Gen. ,eap. g, (z) Piutjirco tulle fue § 1 ^- 
fihni S,»ment\ e biacretioL uSAturn.e. 7^ <( j ) 

/•ter curvam firvant f»b irmgtne fedem» yvfji/ jì? 

fìtid. 7. 


^4 Storca 

hìcmorìa deH’ubbriache^za di Noè celebrava^ 

Ja di Saturno, que’farnofi Satuinali , 

, nello ftraviazo e nell* uSbriachezza . 

Perchè Noè era in quello (laro comparfo ìgnur 
do , ed il i'uo figliuolo Cham gli mancò diril^ 
petto, manileftando con un maligno fcherza 
Ja di lui nudità, in pena di che Tuo Padre U 
dichiarò fchiavo de’ proprj fratelli ( i) > però 
que’ Saturnali fi celebravano con una sfaccia- 
taggine e licenza fomma, particolarmente de’ ' 
fchiavi, che in que’ giorni di fèda vivevano 
nell’indipendenza. Di qui ancora è (tata attri« 
baita a Saturno una legge , fecondo la quale 
non doveva andare impune chiunque avelie ve- • 
dute le Deità ignude. (2) 

La Favola , che finge mutilato Saturno nel- 
la fua ubbriachezza da Giove fuo figliuolo(j), 
sì decantata apprefib i Poeti, e che ha trasfe- 
rito il medefimo attentato anche in Saturno 
medefimo (4; come, fecondo alcuni, mutilato- 
re di Celo ; è fiata per la fua aiTurdità riget- 
tata ; nè vollero i Romani date orecchio a s^ 
fatti racconti . ( 5 ) 

Bocharto ( 6 ) nel fuoPhaleg infegnacheque- 
fta finzione fi è introdotta per la raflbmiglian-^ 
za di due parole Ebree y cioè Vajoiget , collii 

qua- , 

Sit cham fen>us fervnfumfratrit fui. Gtn.c.giA 
( 2 ) yf falciftro lex jeat lita juhet , 

\Jt p<tnu grav'ore >uat umtraria quisquis 
Audft in imv'tos tumin» f^re. Òiot. ' 

CalUma'o per Minerva t eh' eru fiuta vtndutu 
ignu u da Tixfia. 

C t ) Satu n- 4 s a Jove lifatus. */i eajìratui , In Ufià 
O'tald. de d.is G nt.um. Syntagm 4., (4) Qic. da 
rmma d or. C 5 ) Cai ut a jais liberi t ex/rSms 
afud K'm not auditur. Dionigi d' Alicatna^o lih. l* 
Ntl Uh, I, caf, i, del Phaltf. 
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Iquaie il Sacro Tefto efprìme che avendo Chaift 
veduto fuo Padre fcopertó , lo propalò ; è 
Vttjagoà , la quale ih Ebreo fignifica , /o mu~ 
tik (. 1 ) . Qutfta feconda jsarola è ftata prefa 
in luogo della prima ; al che facilmente ha in- 
dotto la knaledizioné che Noè pronunziò con- 
tro Cham e la fua poftèrità . La cagione di 
quéft’errore è palpabile. 

_E perchè fovra i Monti Coridèi nell* Arme- 
nia, detti altramente Gorcirèi , fi fermò l'Ar- 
ca di Noè i e quivi egli ricevette cotefto in- 
fulto dal fuo figliuolo ; quindi è che i Poeti da 
Un’altra fìmiglianza di nome ingannati (2) fe- 
cero fcena di quella Favola l’ifola diCorcira , 
o de’ Feaci , chiamata anche Dtepant , dalla 
voce greca ùrtpanm ( ^ ) che dinota una f <t/- 
w, con la quale hanno finto che Saturno fbflè 
ivi ftàfo niutilato. 

Bèrofo , Caldèo (4) dicè , che al fUO tempo 
fi vedevano ancora degli avanzi di quell’ Arca 
fu la montagna de’ Cordici nell’Armenia. GiU* 
feppe Ebreo riferifce che molti Autori Egizj e 
Fenici avean detto la ftelTa cofa . San Ciril- 
lo ( 5) fi ferve dell’ autorità d’AlelTandro Po- 
liiHoré e di Abideno allo ftelfo propofito. 

L’ Origine della falce , con la quale Saturno 
era » rapprefentato , viene ( 6 ) fecondo alcuni 
jdalla proprietà del tempo , il quale atterra 0 

F ì mie-^ 

( 1 ) Vidit Cham pattt ChanaaA vtrtnia patris fui , 
èr nunaavit -y tuli' £breo ^aì ^gget , aHa qual voct f 
foflituita ^ufjì' altra, Pa)agod , abfeiiii. (i) Ba- 
thnt* iota cit, /apiwvoi^ y tifiÀ faicéé (4) 

fedito da Giufeppe cap, j. dtl Uh. i. della fua Storia» 
(s) làbé t. cantra Julìaa. ( 6 ) Ond' era chiamato Fai’- ■ 
ffp* i come s' i ■éodut» di /òpra , \*d appreffo^ Macroh» 
•li» 1. dt' Saturnali r tap, 8 , 
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inietc ogni cofa; ora Saturno è Dio del t*emv 
po ; oppur fecondo altri ,, dall’ aver egli info- 
cato a coltivare ’e raccogliere i frutti > ( r 
Cr dlmoflrare , che a lui doveafi la mefle' de^' i 
campi. . 

Egli era coni marche finplari contradiftin- , 
to nelle Medaglie, le quali lo rapprefentava- 
no ìnfieme con Giano* ( 2 ) , che , come lì fin- 
ge, r aveà' ricevuto in Italia, chiamata perciò- 
Saturnia'. Giano, owòr Saturno veniva effi- ^ 

giàro con una refta da due facce (i) da un latò* , 

< della Medaglia; il che conviene a' Noè; e in; | 
un altro lato il vafcello o 1 ’ Arca , geroglifica- I 
proprio di Noè . IruperoccBè fe quello firahor } 
lo avefle folamente dinotato-, che Saturno- er;>.. . 

venuto fo'pra un Vafcello- in Italia , ( 4 ) fareb- 
be tròppo ofouro, è non parrebbe atto a ba- 
ftanza per indicare Satiirrio ; laonde il folo ver- 
ro fenfo-che a prima villa ci apwefenta, rap- | 
portafi all’ Arca màravigliofa d«NQc. Aurelio> 
Vittore a'ggi ùnge , Che' qualche tempo dopo d* i 
effere fiata coperta tutta la terra dall’ acque d’ ' 
i\n dilùvio, 'alcuni i quali fi falvarono, anda- ' 
ròno a metter piede in Italia . Quelli furono 1 
figliuoli di Jaj3net, ì quali. rìeonofcevàno Noè 
per autore della loro fohiatta . Di Noè è flato 
fatto Saturno j di cui Virgilio ha détto, che 

• 

(1) taleem^ infigne Mejflt. M»:rob. tap. 7* (X)Au- 
ViB. df origirf! Rj>m. Geot^ (^) Macr. loc ùt. /ff 
htn. tiipnofoph. IH. ij. c. 14. (4) Canf» r»fit 
refi, ThHjcum ente k/enìt in nmntm 
Ante ptrerrnto falcifer orU Dius, ^ - 

Hae ero Satur>tum metnini tellure rocepiHfh» 

Coeittihus regni a ]ove pitlfus irai , 
inde din genti mànfit ‘Satttmi» nemen*_ . , . 

Cvid. Fnfitr, ** . 
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«gli era ftato il primo a venirvi dal Cielo (rV. 
Secondo il medehtrto Storico», chiamavanfi ti^ 
glinoli del. Cielo e della terra, quelli , de’ quali 
a.’ ignora va l’origine., 

L’ Italia fu, chiamata Latium , ( 2 ) nelle fa- 
vole, perché Saturno, da cui ella ha prefo il 
nome, s’era quivi nafcofto per falvarfi dallo 
adègno di Giove. Lo che rure é tolto dagli ori- 
ginali delle nqftre Scritture ; o da Adamo ché 
lì celo dopO: ir fuo peccato, o pià verifimil' 
mente da Noè afcofo c rifugiato nell’ Arca” 
nella quale- fi falvò dal flagelltv di Dio . * 

La ljoria fav^ofa diqueao-Dio, infiemccol 
t^uo culto, era fiata portala in Italia da’Pe- 
lasgi o Gr^^eci , fecondo Accio antico Poeta (t): 
e quelli 1 av^ano apparata dall’Egino. Ma 
qjiefio culto fia fiato prefo da- 
^ '• cofturoe dii celebrarlo; al ri- 

finir di Macrobio, col capo coperto, circoftan- 
« e rito infegnato da’ Pelafgi, e pofcia da Er- 
cole ( 4 >. Era una legge di Mosè , che il Sa- 
ce^ote non fi difcoprT/fe il capo . 

Eocarto‘(5> riferiice citando l’auto, 
rità di Porfirio , conferma ancor più chiara- 
mente, che la Favola di Saturno é Una copia 
alterata e coofufa della noftra Iftofìa Santa : 

^ 4 egli 

- V 

( 1 ) PrÓKMS ai tthtri» ve*it SéUuintn OtyhiU. 

yngU Eneid. 8 . ^ 

( > ) Latinmaue 'Vtcari 
Mainit , hìs quonitun latuijftt nctut iu orit . 

Virnl, Ene.’d 

(?) R/f» ito da Macroiio nel foprad.eap.y, U\Hlie 
I rifa, ree divina fit , quia pròna 

a PeUfgts , pofi ai Hercule ita tam a principia falli- 

in co 
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Storia 

egli dice, che Saturno appreflb i Fenicj er* 
chiamato Jfrael, c che aveva avuto dalia Niti- 
da ^nobret un figliuolo unico nomato. Jfud, 
che da fuo Padre fu facrificato. Ilrael e fci> 
za dubbio A bramo , a cui s’è dato il nome 
del fuo nipote e del popolo indi ufcito. .Dal- 
Pefler egli chiamato nella Scrittura Principe 
di Dio ( I ) , i Poeti r hanno poi detto- Prin- 
cipe degli Dei (2). Il nome d’ ^aebret fua 
moglie, che fignifica, /a qMle ha concepito per 
la grazia y f( non conviene fe non a Sara 
moglie d' Àbramo. 

L’ unico figliuolo facrificato è copia del Sa- 
crifizio d’Ifac; ma benché, Dio fi fòfle appa- 
gato deir ubbidienza d’ Abramo , e non avefle 
permeffo ch’egli immolafle il fuo figliuolo; 
il Demonio perfuafe a i fuoi Idolatri l’intero 
Sacrifizio del figliuolo per opera del Padir; e 
grindulTea facrificargli i loro figliuoli fotto’l 
nome di Saturno, ficcome raccontano Dionigi 
d’AlicarnalTo (4)6 Diodoro Siciliano » il 
quale attribuifee l’origine di quell’ufo inuma- 
no ai Cartaginefi difccfi da’ Fenicj. Ercole fii 
quegli che l’ abolì in Italia. 

Quel che leggiamo in Tacito, venire attri- 
buita a Saturno la celfazione della fatica in ufo 
appo gli Ebrei nel giorno fettimo chiamato 
Sabbato, ed edere fiata ifiituita in onore di 
lui, (é ) perchè gli Antenati degli Ebrei ave- 
vano 

{2) Prìnctps Dei . Genk cap. 23.V. ó.'(i) Frincipem Deo 
ru?n . Macrop. cap- 7 - eit, Satumal. (3) Anohret, voce 
Zbraica, ex gratta conctpiem. (4) Lii.t. Antiq.Kofnan. 
(S) Lib. x.tìella BiUiet.e Macrob-cap.y. eie. ( 6 ) Sipti* 
mo die otium placai Ife , hmortm Saturpo Meri . 
Tacit, lib, 2. HiJlcTm cap. 2. , 
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btttA Favola: 

vabo feguirato Saturno; dà a veder chiara* 
mente (i) che Saturno non è altri che Noè, 
il cui nome nella fua lingua figoifica appun- 
to cejfatio’ -oel requtes , nè più nè meno che la 
jparcla StAat . Onde chi attribuifce il Sabbato 
« Saturno , lo piglia per Noè . 

I contrafegni dell'origine di quelle Favole 
apparifcono fino nella ridicola immaginazione 
della pietra ben ùnta, la quale fi finge che Sa- 
turno abbia inghiottita , in vece del fuo figli* 
- uolo Giove . A quella pietra s’ é dato il no- 
me di Betshs (a) prefo da quello della p etra 
di Giacobbe, ch’egli fi avca polla fiotto del 
capo per ripofare , e ch’egli poficia crelfie , 
avendola 'irrigata d’olio, in ricordanza perpe- 
tua della vifione in quel luogo avuta, ch■e^ 
chiamò Bethel, o cala di Dio (j). I Fenici 
prellarono tm culto religiofio a quella pietra , 
t ne confiacraróno delle altre agli Dei , do-' 
•po d’averle unte; e le chiamavano appunto 
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A Siitiiglianza della di vifione che fiece Noè ' 
dì tutta la tetra fra i fuoi tre figliuoli, 
divifero i Poeti l’impero deirUniverfo fra i 
tre figliuoli di Saturno . Quelli che hanno efa-’ 
minati i rifcontri , han trovato che di Charn* 
la Favola aveva fatto il fuo Giove, padrone' 
del Cielo e della Terra , degii Dei e degli 

uo- 

( I ) §luot tum ^aturnt pepuUì ^ cenditores getith 
Mcepinus. loc. eit. ( 2 ) Ba/ruxo 'i Hefyehius, ' 

thartus lib. 2. Chéinaafi . (3) Bethìi 28: Off»/. 
^4) a B/ityhff BiKarf» Itt. cit. 
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uommì; dijaphet , Nettunno con T impero de> 
Mare,-. e di Sem., Piutone, it Signore e Dìa. 
de’ morti e degl’ inferni Ipoghi .. 

- Q,ueft’ol£ecvaaione è verificata da quanti mo- 
numenti ^^aviamo nell’Antichità; e prima dal 
differenti nomi- eh’ erano. Arati dati a Giove 
tratti in. parte dalle diverfe funzioni che 'gli 
vengono attribuite, e da diverfi.nomi dlC/?/»»» 
ovvero Ham^ il quale ebbe nella, fua porajone 
l’Egitto e la Libia; che però nelle Scritture 
quella regione è chiamata ( i) terra di Cham y 
e da Plutarco (i) Chema , dagli Eg\z)la terra 
‘ di Ham. Tutta l’Africa ne fu denominata Trr-, 
ra ^mmonis 0 ) > e gli Egizj chiamarono Gio- 
ve Mammone , il cui. famofo Tempio vifitato. 
da Aleflandro era nella Libia ; ed un akro^deL 
medefimo nome in Meroe f 4) nell Etiopia;^ 
Plutarco nei principio del- fuo TTrattato d Ili 
e 4 ’Ofiri, dice che il nome proprio di Giove, 
era ovvero Hàtntnotti cd 

Berofo Caldeo. (5) dice che Ammone fu un. 
Re di Libia , il quale sposò Rea figliuola del 
Cielo , e fu padre di Bacco ; che troyandofi. 
quefti in perìcolo^ di morire di fete ,, gli fu. da, 
un montone additata una fontana.; che per -grati- 
tudine ivi fabbricò un Tempio a| fuo. F^re- 
Hanvmone, il di cui limolacro ha il capod’im^ 
montone, e la, fronte cornuta; fotto la* qual fi-, 
gura egli apparve anche ad Ercole;, lo che se 
•refo dalla Storia di Mose f6) raefcolata con/ 
quella di Noè , quando egli oifeefe dalla Mon- 
tagna , ove Dio gli àvea date le tàvole della, 

Leg- 


,(i) Pfal, 77. V- ies> V. CO /‘-'r- 

1 AR. ».»/ Tratt. d'ifì. ed Ofiri , f . 2^6. (3) Ales- 
SANDRO Poliipoxe» (a) PtiNio Itb» o. capè ig^ 

(S) 4* (<5) Exou. y* } 9 ; i®* 


) 
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Legge , 'colla faccia • rifplendente da raggi dt 
luce t i quali erano fimili a delle corna ; (i) 
cosi e^li comparve dinanrii al popolo , e così 
egli viene dipinto , La fontana che Dio fece 
fcaturire in grazia di Mosè nel Deferto, è co- 
fa già nota a baftanza » I nemici degli Ebrei 
divolgavano» ch’ella era fiata loro additata da 
un animale felvatico. . * 

La Città di Giove in Eg^itto , chiamata dai* 
Greci Dio[p<ylis , era chiamata in Ebreo la Cittk 

À' xAmùtti ti) 

Il nome proprio Greco di Giove è Zeut , che 
ha il medefimo fignificato che quel di Cham 
efiendo coftume de’ Greci di confervare la fi- 
gnifìcaziqne de’ nomi, eh’ e’ pigliavano dall’ al- 
tre Nazioni , ficcome in progrefTo dimoftrere- 
mo , per bocca fteffa de* loro Autori . Quefio 
nome Greco fignifica calare , dal verbo Zea » 
rifcaldare , abbracciare ; lo fieffo fignifica la pa- 
rola ebanty o Ham in Ebraico» 

Abbiamo veduto Saturno mutilato da Giove, 
fuo figliuolo, perchè Cham rendè palefe la nu- 
dità di fuo padre , e la parola lEbrea che fi- 
gnifica pale fare , è quali la fteffa con quella 
che fignifica mutilare» 

Gli uomini dotti cd affennati credevano un 
falò Giove; ma, perchè ri uni vali in lui il po«- 
tere di diverfe funzioni , molti ne furono ìm-f 
tnaginati , e furon dati ad uno più nomi ; Ci- 
cerone (j) ne .conta tre. Uno nato nell’Aria , 

1 altro nel Cielo , ed il terzo , figliuol di Sa- 
turno , di cui fi vedeva il fepolcro nell’ Ifola 

, di 

fi} Qui videlartt facUm t£rtdhntit effe tòt- 

hutam. Exod. Cap. v. 2$. [ » ] No- Amen, Città tTA-" 
mtm. Veai Bocarto lib. 4 . tap, », M fholcg, 
tJj 3* natura deortm» 




.Stòria- 

di Creta , dove egli aveva regnato . Qual^nò 
novera fino a trecento Giovi . Ogni Nazione 
voleva averne del fuo paefe ) e dargli nomi 
tolti dalla propria lingua. ^ ^ 

Giove era chiamato e creduto il primo de» 
gli Dei , ficcome Nembroth , o Belo difcenden- 
re da Cham fu il primo uomo adorato comef 
un Dio . Belo era anche il Giove de’ Babilone* 
lì, e degli Aflìrj (i), , 

; Saneoniatone j nella Teologia de’ Fenicj, an- 
novera B.lo tra i figliuoli di Saturno , ed af», 
ferilce eh’ egli fia Giove ; e ficcome Nembroth 
è noto nella Scrittura fotte ’l nome di Poten- 
te fopra la terra , c di Cacciator vigorofo , (2) 
così Giove è fiato finto Grande nel mondo , e 
chiamato col nome di Cacciatore (j) . 8-c 
conquifie de’ figliuoli di Cham , che furono ì 
primi apportar guerra nell’ Afia , ed invadere ^ 
la porzione di Sem , fecero, eh’ ei foffe tenuto 
per il più potente, e diedero occafion di chia- 
mare .Giove vittoriofo j ed amante della prp- 
da C 4 ) . . . ^ -, 

- Chiamaronlo altresì "Padre del giorno (5 ) » 
per aver Dio ;aflìcurato Noè padre di Cham ,■ 
che avrebbe confervato nell’ordine loroimmu-. 
tabile il giorno e la notte; ( 6 ) e perchè Noè 
aprì la -luce, a tutto il genere umano coll’apri-. 
re l’Arca. 

I Greci , oltre il nome di Zeus che nel fen- 
fo coincide con quel di Cham , chiamavano 

Gio- . 

i , • ‘ 

[• ] Lìl. Girald. de Dils Gent. Svntig. ^ 

[23 Ipfs capii effe potens in terra , (y roluflus 'OsnO- 
Sòr, Gen, cap. 10. Cynethreui \ cioè Cacciatore^ 

Pìodator , [5] Diefpiterì idefi diti patrr . ‘ 

[< 5 ] Nox ^ dies nea remiejcenr , diffe Dio 'a Nfè’ 
eap% 8. Gen» * 1 ' 
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Gìotè ‘Egizio, e talora Tiilo, nomi dedotti dal- 
la porzione di mondo toccata a Cham;- inol- 
tre Dio della Guerra, e della , e furi- 

hondo ; ( i ) il che conviene a Cham ed. alla 
fua famiglia. 

Il nome à' ,Aigiocbós ‘ formato da ^igoso 
iAigit una capra , ed il fuo feudo di pelle ca- 
prina , chiamato traevano T origine da 

un veftimcnto degli abitatori della Libia , do- 
ve Cham regnò , e dove fu adorato fotto’l 
nome d’ Mammone .-Quello veflimento chia- 
mavafi ^igtt , in cui fenza dubbio v’ entrava 
la pelle, o il pelo di capra. ^ , 

' Fu eziandio chiamato Aratore ( j ) , ed iii- 
ventor dell'agricoltura, e da Fenicj , ;che 
ha lo flelTo figntfìeato ; perché la famiglia di 
'Noè dilTeminò il metodo di lavorare la terra , 
che aveva da lui apprefo (4). I titoli di Li- 
beratore, e di Salvatore (5) fotto i <)aali furo- 
no dedicati dei Templi a Giove, non mai me^ 
glio che a Noè padre di Cham furono dicevo- 
li e convenienti. Gli fono flati dati divetfì al- 
tri nomi , prefi dai .luòghi , ne’ quali era ado- 
rato , e dalle ragioni per le quali era onora- 
to ,i o invocato » , . 

Nelle violenze poi , nelle ufurpazioni , e ne* 
difordini delle guerre , che hanno cominciato 
da Cham e da’ lupi polleri da Noè maledetti , 

. ; . fi icor- 

1 1 ] Stratios , Marziale , Militare , Nicopheriet , 
porta vittoria, e MamaHfs furio/ 0. Tutti quefit nomi 
fono flati ractolti d< Lilio G raluo . [2] Af><'cx 9 ‘ 
aCyli, thè è lo feudo di Giove , fatto eT una pelle di 
Capra, e da un vefiimento del popi lo Libico, che avete 
l' acme, [jJ ^ratriut . [4] Capit Noe ver 
a^etda exereere terram . Gea. cap. 9i [ S ] Eleuthe-' 
ìmst Liberattrti $ Salvatore, 
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fi fcorge Toriginale di quanto ha finto U Fd** 
vola ; ciòè che 1 ’ età di Ferro era fucceduta > 
{otto Giove , all’età dell’ oro , la quale fiorii 
.va^fotto Saturno. . ■ 

N E T T U N N O. 

D I Japhet figliuolo di Noè la Favola ha 
fatto Nettunno , Dio de' Mari , perchè 
una gran parte del mondo toccato a Japhet 
confifté nell’ Ifole , nelle Penifolc , nelle colle 
marittime della Grecia , dell’ Arcipelago , dell’ 
Europa tutta . Però i figliuoli di Japhet divi- 
dendo tra loro i paefi toccati al padre , diconfi 
nella Scrittura aver divife le ifole a lui fog- 
gettc ( I ); edEvemero ai .or Greco della Sto- 
ria de’ Dei cavata dalle Ifcrizioni degli antichi 
Templi e tradotta in Eatino da Ennio , cita^ 
to da Lattanzio , infegna che le Ifole e tutti 
i luoghi vicini ai Mari furono la porzione itti 
Nettunno, ficcoinè di Japhet;. (ìì ' 

- E’ flato pure formato il nome di Nettunno dal 
medefimo fignificato di quello di Jàbhft , che 
in Ebreo vuol dire difiifo , dilàtato , fecondo la 
benedizione che Noè gli diede"; (>) ovver 
dalla voce Ebraica > Thata che lignifica Io ftef- 
foj o piuttoftodair Egizia , ^cphtkyn (4) cioè 
promontori e code di mate . II nome Greco , 
Tojfdoftius , ( 5) vuol anche dire diflufo e dir 

ftcfo 

t*l Ai bis divife fUnt infume gtMium in regìonh 
bus Ihìs» Geif. cap. 11. [2] Nept»»o muritima «m»i 4 
eum' infulis ofnjenerunt . La&. d# fAf» religiorte Uh. l» 
fi] Ddatjit Dt»$ ]aph$t . Genff. jcap. 9. [4] Iì$» 
phthyn fono ftute ehiamatt firemità della tetta , té r 
i fmmmetorf., le cofle , eà-idooghi vicini al mai te 
fiutar, in Ijì. pag, 888,- - [il {\tcfiieìt, '• 


Digitized by Google 


deila Favoia; 95 

ftefo in lingua Siriaca , e Fcnizia , d’ onde i 
Greci l’hanno tral^rtato. 

E’ftato egli nomato un fecondo Giove, co- 
me avente 1 ’ ifteflb potere nella fua porzione 
d’impero, cheGiove nella fua; ma Giove avea 
molto ufurpato della parte de’fiioi fratelli, lìc* 
come Cham . 

Chiamavalì anche Toro ( 1 ) dal mugiro dell' 
onde del mare; Jomator di Ctmnilì (2), per la 
comparazione del corfo de’ navigli con .quello 
de’ Cavalli. Sotto i medefimi nomi erano ede- 
•brati coloro, che avevano infegnato a domare 
i flutti del mare-, de’ quali il primo fu Noè 
•padre di Japbct; edopo lui, Japhet ch’ebbe le 
■jfoie e le colle de’ mari per fua parte . Si di- 
pinge Nettunno portato su Tonde in un eoo 
chio tirato da Cavalli . 

P R O M E T E O. 

/ 

D Aila famiglia di Japhet s’ è prefa 3 a Fa- 
vola di Prometeo , il quale fafli^gliuo- 
lo di Japeto, fotte ’l cui nome è flato Tempre 
riconofeiuto Japhet chefvaria pocbilTimo; tut- 
toché •fia flato detto fratello di Saturno , per 
la facilità di confondere alctmi gradi la genea- 
logie cosi antiche e tolte da tradizioni altera- 
te. Per moglie vicngli a'^trìbuita una figliuo- 
la dell' Oceano, come le Ifole ernno flate- da- 
te in partaggio a Japhet . - 

Diodoro di Sicilia racconta , che al tempo 
dì Prometeo avvenne un gran Diluvio in Egit- 
to, in cui quali tutti gli nomini di quel pae- 
fe perirono ( 5 ) . II nome di Tromcteo figmfica 

Tre- 

/( I ) TcfUpo? dai mugito dei mart. (z ) Itvhk 
f 3 ) omn$s ftne t^ut ditioftit homines ptritrtf 

Diador, Uh. i.- <• — - ' 
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Trevede»ia, con la qual dote fi diftmfc Noè , 
e mercè della quale egli falvò nella fola fua fa- 
miglia tutto il genere umano. DiceG che Pro- 
meteo formò Tuomo, ficcoroe Noè lo riftorò; 
ch’ei fece calare dal Cielo il fuoco , ftccome 
Noè lo fece calare fovra il facrifizio eh egli of- 
ferì a Dio dopo il Diluvio , volendo Dio com- 
provargli che il Tuo facrifizio gli era accetto. 
1 Poeti hanno attaccato Prometeo al Monte 
Caucafo , U quale è parte delle Montagne d 
Armenia , dove Noè fi fermò y e 'la particoia,- 
rità d’un uccello che lacera di continuo le vw- 
Icere di Prometeo, non è che la fpiega del no- 
me di Magog, figliuolo di Japhet, che in Ebreo 
lignifica un cuor che fi difccca, o che fi liquefa, 
un anima lacerata • ( i ) 

PLUTONE. 

I L terzo fig'iuolo di Saturno e di Rea è Plu- 
tone , a cui dadi in retaggio 1’ Lupero de’ 
morti e degl’ inferni luoghi. U nome fuo vien 
dal Greco 'Plutos , che fignifica ricchezze ( 2 ),, 
.pefchè, dice Cicerone , tutte le cofe ritornano 
i^la terra , come di là fono ufeite . Per la me- 
defima ragione i Latini 1’ hanno chiarnato // 
"Padre deik rkebezze. Egli è T autore e il Dio 
di tutte le cerimonie religiofe concernenti a’ 
morti. Pindaro gli dà una verga, con la qua- 
le egli introduce i morti nell’ Inferno . Il fut> 
nome Greco è ^Ades , o Aeides , che vuol dir 
trìfle e tenebrofo (s j ì e chiamafi anche il ne- 
ro 

(x) Bochart. Cip. z.lii. I. fbafe^» (z) \vò oQ. 
Da ptrchè tutte te ce/e -vengeno dalla 

terra e vi ritornano • C/V, de no*- deor. l.i.v. 66. ( j ) A i)’« 
A«fef trifio e tenebrofo, nel Oratilo di Piatone. 
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ro Giove. Plutarco ( i ) infegna che in Eglr- 
to egli ‘érà' chiamato Serapi : e Diodoro dice 
che Serapi, Ofiri, Dionifio o Bacco , Ammo- 
re Giove e Plutone fono un medéfimo Dio 
folto tutti quefti'dìverfi nómi. (2) Tale è’ia 
•varietà e la confufione delle Favolé, prefe dal- 
le antiche tradieioni, che hanno confufì e sfi- 
gurati gli' originali della Storia. 

• Plutone è una 'copia 'di Sem terzo figliuolo 
di Noè, il quale aveva avuta 1 ’ Afia per fua 
parte. Il nome di Sem in Ebreo vuol dire di~ 
ftru'ùone'' e difolazione ( } ) . I nomi Fenicj ' di 
‘Plutone e di l^oferpina hanno il medeiìmo fi- 
gnificato j ^dxiokerjos , 'ed ^xiokerfa ( 4 ) cioè 
■diftruziotie e mòrte . Sotto quelli nomi erano o- 
norati nell’Ifola di Samotracia , ed anco fotto 
quelli di Dii CaHri , cioè in lingua Fenicia 
grandi e potenti. 

La famìglia di Sem , bèneeletta nella perfo» 
na dì lui, e privilegiata fopra quella de’ fuoi 
fratelli confervò il culto del vero Dio, ed alzò 

• bandiera centra il culto de' demoni; con cheli 
tirò addofTb'l’ invidia e l’inimicizia ^i tutti gli 

•altri, popoli immerlr nell’idolatria, i quali af- 
fettarono di denigrare cotella famiglia , è di 
'chiamare' il di lei Autore il. Dio de’ morti e 
delle valli inferne, giuda Toflervazione di Bo- 
’charto ( 5 ) .' La fua poderità regolò e ordinò 
le cerimonie . La fua difcipljna audera parve 
iride e impraticabile alle altre Nazioni, dalle 
quali ella yivea .fcparata . Laonde iDifcenden- 
Tomo I. G ti 

( 1 ) Nel fuo Trattato d' ijtdt . [ * ] P* 88j. 

■ [33 & Semama, 0 Setnma , diflfMziont e difo^ 

lazione j. e. i, del P baiti di Bocburto . -(4) Bo- 
chart. l. I. cap. 12. del Chaaaan, [5] Bochart noi 
Phakg. cap, 1. . . » __ . . ' . . • •7. - 
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il di Sem fqrono tacciati d’ ofcuri e tenebr^ 
fi, éd il loro Capo venne quindi foprannomi-» 

nato ^des . . » . • 

„ Mosé, dice Tacito , C i ) iftitui cerimonie 
e Leggi oppofte a quelle di tutti . gli altri 
I*, uomini, i cortami de’ fuoi feguaci dirtrug- 
„ gevano ogni ragione ed ogni onertà ; Citra- 
„ di illurtri del loro pacfe furono eziandio 
” confumate dal fuoco ; l’ aria » 1’ acque , e la 
terra , le biade e tutti i frutti erano colà 
perti lenti i il Cielo e la terra erano cpntra 
„ quella regione armati ; pareva una bocca 
„ dell’ Inferno . Ecco per tanto i difcendenti 
„ di Sem , abitatori e fignori deU’lnferno. 

L’ Afa, che in Ebreo fignifica jaagofa , pof- 
feduta da Sem , e la fua vafta ampiezza che 
giunge fino alle ertremità dell’ uni verfo, allora 
impenetrabili , fecero eh’ ella foffe confiderata 
come fotterranea > al di là e al di fotto del 
mondo cognito ; e le fue ptodigiofe ricchezze 
con la fua fecondità diedero il nome di Plu- 
tone a colui che in erta regnava » Secondo la 
favola, l’Afia è figliuola dell’Oceano e diTeti, 
moglie di Japeto, e madre di Prometeo ; tut- 
to quefto perchè 1’ Afia era nfeita dalle acque 
del Diluvio con Japhet padre di Magog , il 
quale è Prometeo . Di tale avvenimento ella 
ferbava la memoria edifegnì, col fango, ond’ 
è ripiena; nè dee recar maraviglia una sì ftra- 
na mefcolanzA di fatti , onde confondonfi var; 
luoghi dc’noftri Santi Libri , da poi che s’ è 

vedu- 
ti] Mffes novts co/tfrarUs catìrit mort.>liÌHS 

ind'dit j to^um mas aifurdus Jerdidt$lq’^e\ meri m re- 
pIoìih urhis indytt. igni fingrnvirt \ halitu l/uus infici 
terrari cor rum;, i acrem, fntus fegetum & Autumoi p»* 
trcfcerc^‘0^ ■> folocnloque juxta gravi , Tacit. /.s. fìift.. 
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veduto appreffo Diodoro , che Plutone è 1 * 
ìfteflb che tutti i Dei dell' Egitto i dell' Africa j 
e dell’ Alia • 

MERCURIO. 

D I Chanaan, che in Ebreo lìgniEcaA/f?rc 4 »> 
te , s’ è comporto Mercurio Dio del com- 
merzio ; Egli fu condannato ad elTere il fer- 
vidore de’fuoi fratèlli -, così anco Mercurio fu 
il miriirtro e fervidóre degli altri Dei . Fu in 
oltre creduto il Dio delle rtrade e de’ viaggi , 
perchè i Cananei furono i primi ad intrapren- 
dere gran viaggi, e lunghe navigazioni in paci! 
lontani , Mercurio è (iato tenuto come Dio 
dell'Eloquenza, perchè i Greci avevano im- 
parate le Lettere da’Fenicj o Cananei . Soleva 
offerirfegli del Latte petchè Chanaan abita- 
va, una terra , nella quale era fama che cor- 
re iTero rivi di Latte . Per ornare ed efaltare 
Mercurio fotto querto nome o fotto quello d’ 
Hermes^ la Favola ha in oltre prefe in pre- 
rtito molte qualità da Giiifeppe e da Mosè , 
attribuendogli i loro prodigi e le loro avven- 
ture; del che non faremo qui particolare di- 
vifamento, trovrandòlì qua e là fparfe ed ac- 
centiate in diverfi luoghi di quelle nortre of- 
fervazioni. 

Bocharto crede che Vhut ( i ). della famiglia 
puf di Chamj fia l’Apollo Tytbio. 

VULCANO. 

I L nome e'ia profeflìone JWuhalcain, figliuo- 
lo di Lamech e di Sella , inventore dell’ ar- 

G a te 

( 1 ) Caf. 1. lib, t. dtl Sb0l(g . 
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te di 'fondere , e di lavorare il ferro ed ì Me- 
talli C i) -'Jo han fatto agevolmente ravvifa- 
rc, pochiflìmo traveftito dalla Favola , fotto 
’I nome di Vulcano, Dio de’iabbri ; e di tut- 
ti quelli che lavorano ne'Metalli . La fonditu- 
ra di eifi Metalli per mezzo del fuoco , e lo 
ftrepito che fi fa lavorandoli , fon cofe cfpref- 
fe dal fignificato del nome di Sciiti ( 2 ) madre 
di Tubalcain; ed i Greci Than chiamato £/»!)<«> 
yfor ( ) cioè il fuoco . 

. . Ma il riicontro più particolare e più fenfi- 
bile cavafi appunto dal nome Selh che sì poco 
fvatia da quel di Stla^ e fignifica quella mar- 
ca, la quale propriamente diftingue Vulcano , 
ch’è d’ effer zoppo , tal quale Giunon dice_ eh’ 
egli da lei fia nato (4) : tutte le fpjegazioni 
ed allegorie che ne han voluto dare i Mitolo- 
gift' , non foddisfanno punto; ma ben facilmen- 
te fi concepifee che quello nome , Scia , ( 5 ) 
fignificando 1 ’ andatura degli Zòppi , dee quindi 
efl'ere fiata tolta l’idea di Vulcano Zoppo. 

•• Si sa che Venere , fua moglie , era la Dea 
.delle graz*e<e della bellezza, e ch’ella era na- 
ta dall’agitazione e dalla fchiuma del mare., 
-'Sjocma (6) forella di Tubalcain vuol àxrcbel- 
la e graziofa , ed in un altro fenfo , forte agi- 
tata . ; 

Non s’è mai potuto penfare , donde la fin- 
zione aveflè tolta l’idea bizzarra , che rappre- 

, fenta 

t i] Stila ex Lamech gtnuit Tubalcain , qui fuit 
mallentor Ct faber in tunka opera tris & ferri . Geth 
c 4. V. ig. Scila in Ebreo, Vazion del fuoco, o 

lo flrepito de' Martei li e delle incudini • [j] 

ilfuocooVidcano. [^']Filius meusVulcanus mutilis ptdibus 
quem peperi ipfa, Homer. nel fuo Inno in lode di' ApclU. 

*'») Stilli, claudicano, [ó] Noema ( voce tìcbrea ) 
pulcra fiv; decora ; vel movens valde . 
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Tenta Vulcano gelofo del commerzio di Martd 
con Venere, occupato in lavorar reti , nelle quali 
coglie e lega i due amanti , per palefare la Tua 
Ignominia a tutta TAflemblea celefte . Ma la 
forgente di quella idea trovali nel lignificato 
Ebraico del nome à\Tubalcain ^ voce dinotante 
una gelofia la . quale [pigne a cercare il preprio. fcor^ 
Elfendochè eotefte tradizioni erano 

f ialTatc^ai. Greci per mezzo degli Egizj, i qua- 
i dagli Ebrei le avean ricevute; però facevafi 
Vulcano Egizio; ed i Sacerdoti d’Egitto dice* 
vano ch’ egli era ftato il loro primo Re . . 

- j A p E r O. 

D a Japhet la Favola ha pur formato Ja- 
peto , due nomi in tutto limili , corrif- 
pondendo il pi de’ Greci al p)je degli Ebrei ; e 
confondendoli facilmente anche nel greco ,il 
pi col phi. L’ha finto figliuolo del Cielo e del- 
la Terra , e potente nella TelTaglia , ficcome 
fu Japhet ufeito dall’Arca . Notizie di tempo 
più rimoto e più antico di quello non fi avea- 
no : e però i Greci hanno tenuto Japeto , o 
Japhet per loro primo padre . I fuoi difeenden- 
ti occupavano l’Europa, la Grecia', ed una 
parte dell’ Alia; fu quello punto s’ accorda la 
f avola con la Storia . i 

minerva'. 

M inerva è la Dea della Sapienza . anzi U 
ftefla Sapienza , generata ed ufeita dal 
G. i cer- 

ei J Tubalcuin Heèr. ignomininm éjmtlans , 6" con- 
pofìulant, 
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cervello di Giove, fimile a lui veramente; nè 
punto diverfa dallo fpirito e dall’ intelligenza 
di cotefto Dio fuprenoo , tll’ è fenza madre , 
ed unica ; eli’ è innanzi a tutto quello eh’ è 
fiato fatto . Ell’è la potente, la terribile, e 1 ' 
invitta Dea degli Eferciti . Ella loia mette in 
cuore, conduce, c fa efeguire tutti i faggi, o 
virtuofi dìfegni . Le perfone favie e prudenti 
non 'fanno , nè polTono cofa alcuna fenza la 
fua immediata e continua alfiftenza . EH’ e 1 ' 
inventrice e la Dea delle feienze , delle arti , 
di tutte le belle cognizioni ; ella fola può in- 
fegnarle; e non poflbno fe non per mezzo fuo 
venire apprefe. ^ 

Tutti quelli attributi meritano d’eflere con- 
fiderati , e veri6cati a parte a parte ; né rne- 
glio ciò li può fare , che ftudiando le fignifi- 
cazioni de’diverli nomi dati a quella^ Dea per 
fegno di tali attributi ; e recando in mezzo 
quel che ne hanno infegnato i primi e più dot- 
ti Autori della Teologia Pagana . 

Eliodo nella fua Genealogia degli Dei rac- 
conta che Giove ( i ) , cioè il Dio fovrano , 
jM^odulfe dalla fua fola intelligenza , che nulla 
per anche avea prodotto, e partorì dal fuo 
cervello Minerva , chiamata pure Tritone , o 
Tritogenia , (htlla voce Greca C 2 ) che vuol dir 
tèfta; valorofa, potente, terribile , faggia , ed 
intelligente al pari di lui medefimo. (3) 
Pindaro , nell’Ode fettima delle fue Olimpi- 
che , volendo cantar l’Ifola di Rodi favorita da 
Minerva per mezzo delle bell’Arti che ivi fio- 

I xiva- 

[i] Dal verfo 886. fino al 924. [ a] 

ttfia . [3] Primam ex capite vi' ginemT>itogfnia*t 

par httbentem patris robmr tfr prudens Conjilium w. 8;?S. 
eZgótAcrem ductm extreitas, indomitam 
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rivano, dice che il gran Re de’ Dei avea colà' 
fatto cadere una pioggia d* oro , quando con 
un colpo di mannaja, dato da Vulcano , aveà 
fatto ufcire dalla parte più fublime del Tuo cer- 
vello la Dea Mmerva ( i ) , Di quefto ftrano 
parto sè burlato Luciano in tino de’fdoi Dia- 
loghi tra Vulcano e Giove. 

Pindaro fpiega la finzione della pioggia d’ 
ora caduta al natcef di Minerva nell Ifola di 
Rodi, quando aggiugne che t Rodiani per do- 
no di quella Dea lùperavano tutti gli altri 
anortalt nel pregio di belle opere niànnali ( 2 )j 
che le loro fttade erano piene di (latue le qua- 
li fembravano animate e pronte al moto ; on-f 
a. ^ chiara ne divenne la gloria di 

quell Ilota , che per antica tradizione nartava- 
h > che Rodi , nafeofa un tempo e fepolta ne- 
gli abiflì profondi del mare, in virtù duna pa- 
rola di Giove , efa Hata follevata al di fopra dell* 
on*, e grandeggiava fopra dell’ altre Ifole.(/) 

Quella pioggia d’oro in Rodi , quando Mi- 
nerva ulci* dal capo dì Giove, vieh pur accen- 
nata appreffb Strabone; (4) ed il Poeta Clad- 
diano ( ^ } la canta come un’^antica Tradizione, 
ch’ei crede favolofa. Da quello pregio di ec- 
cellenza nell arti , ond’era' Hata favorita oùell’ 

0 -4 ' Ifola, 

[t] ^ùa'/iJo rute ani arti étreo bìppeni. Minerva tx 
[upremu eatris v rcice profiUit . Ptndnus in Olymp. 

C'-nfulatum Stilicenù, v.iió. 
oeulis Dea prabuit iUii , ut i/i nmni a' te pm- 
pnnti^ma «pera manuum fuafum mori.:Ui reUqHós ftè- 
p^!>r*nt-. Il)td. £4.] yia urbis fe»eb-int ‘opera fimìlim 
boTmnibMs v:ws ^ gradstnribsts , Mode fnerat gltriA 
; na<r ubarti vor.> prìfei homi'<Hm jtrmoneiinprtì 
putido marit Rhcdwn faijfrfalfis prefunditatibut oeeul- 
tatam , tandem %erbo papm extulijfe . ìbid, • 

Cs] ' 
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Itola , erati venuto a dire che vi avea piovutdt 
deiroro; come d’u« paefe fertile ed abbondan-^ 
te è ftato detto, che ivi correvano rufcelli di 
latte' e di mele; e la protezione di cotelbaDea 
a tal propofito lembra fondata fopra ciò eh’ è 
flato (critto ne noftrì Profeti , che il dono del- 
la fapienza forpafTa il prezzo di tutto l'oro che 
fi può acauiftare ( i ) . 

Non alpetteremo d’avere feorfi col ragiona- 
mento tutti gli attributi di quella Dea , pri- 
ma che accennarne le fimiglianze col divino 
' originale, di cui ell’è un’immagine ; cotai.fi-, 
miglianze s’impadronifcon dell animo alla pri-' 
ma occhiata che lì dà alla copia , per imper* 
fetta e sfigurata ch’ella fìa . A prima giunta, 
che vedianti Minerva ufeire dal cerebro del 
Dio fupremo fenz’opra di madre, in tutta già. 
la Tua perfezione; in quel modo ch’eli 'era rap- 
prefentata io un limolacro il quale onorevali 
in Atene (a); e che la riconofeiamo per l’in-i 
telligenza e fapienza di coteflo Dio , prima e 
dopo d’elTcre ufeita dal fuo capo; è impoflibi- 
le che non ci li pari dinanzi alla mente , co- 
me figurata in quella immagine ,, la generazio- 
ne del Verbo Eterno, Sapienza increata, ema- 
nato dal Padre per via di cognizione) lume da. 
lume , Dio da Dio . 

Quello che v’hanno i Poeti aggiunto , cioè 
che Giove s’era fatto fendere il capo con un 

col- 
er ] Et Mttulit f*pieHtiam /itper' Murum eltHum . 
BMUch. cxp. 3. [r] /a Athsnienfium »rce 
fn» e(l Minffvtt dt Jàvis vtrfice prciitns. FMtf.in At- 
tic. 

An qui» dt tJpitis fertur (tnt matrt mMterm 
yeitièq dum clyptt prtfiltujfe futi 

Ovili. Fa/t r. 3. ■ ■ . • , 
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colpo d* accetta da Vulcano, moftra che non 
hanno potuto concepire quarta ineffabile gene- 
razione ( I ); ma inrteme infieme conferma la 
verità dell’originale, che s’è confervata nella 
ior copia , fenza che ne abbiano potuto capi- 
re il mirteto. 

Quello nafcimento dalla tetta di Giove , è 
preio eziandio da’ nollri Santi Libri , dove la 
^elTa Sapienza Divina dice d’clTere ufcira dal- 
la faccia dell’Altiflìmo (2) prima d’ogni crea- 
tura. 

Il nome di Minerva , che i Greci diedero a 
quella Dea, lignifica , cavata, tratta , come 1 * 
acqua , da una fonte , ed il raggio dal Sole , 
e rimanente una tncdefima coja con quello dal 
quale ella deriva; è compollo dalle voci Gre- 
che, Eryon, che vuol dire hauriebant ( npvot ) 
e Min ( ptt) ) che lignifica eumàtm . 

L altro fuo nome Greco era ( 5 ) che 

alcuni han detto effer tolto dalla voce mAthele 
( 4 ) » '^ol^ndo accennare ch’ella non aveva avu- 
to bifogno d effere allattata ; perché era ufci- 
ta dal capo di fuo padre già bel crefciutae di 
perfetta età al pari di lui ; ma Platone [ 5 ] 
nel fuo Dialogo della giutta ragione de’ nomi , 
dice, che gli antichi, dotati di più fublime in- 
telligenza, avean chiamato Minerva , ^tbene, 
C 6 ) cioè /a mente ed il penfiero di Dn medejfi- 
mo, l intelligenza Divina C7) > e che avevano 

for- 

(1) Gentratìonem ejus quii tìtarr abiti tfai.%1. v. 8 . 

ex ore Altijfmi prodivi primogenita ante 
omnem crtatmam . Eecl. cap. 5. v. 14. ( j ) 0 ;/f », 

(4) A 9 n\ì) inCratylo .(^ 6 ') A-Swi'eei ' ( 7 ) ©lov*'» 

divina rneni , da» ^totòn > pofterioret utentet « prò » , 
pronunciayerunt m^totón ó? Athtna dtnominarunt 
piato Dial.eit. 
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formato <juefto nome da ^Atheonou , o ^ìthco- 
nw, che vuol dire la cognivone divina. 

Il medefimo Platone, nel Filebo, o del So- 
vrano Bene, dice, che quella intelligenia non 
è altro che la verità, ( i) eh’ ella n’è la pii 
perfetta e la più vera efprelBone. 

Fornuto, nel fuo Trattato della Natura de- 
gli Dei , dice coerentemente al pendere di Pla- 
tone, che Minerva è lo fpirito e l’ intelligen- 
za di Giove, e rifteflb che la propria fapien- 
za e prudenza di quello Dio lenza alcuna di— 
llinzione (2 ). La Divina Sapienza , nel Libro 
che porta il fuo oome(j) è chiamata lo fpec- 
chio della Maellà, e T immagine della bontà 
di Dio; come S. Paolo chiama il figliuolo di 
Dio, lo fplendore della fua gloria , e la figu- 
ra della fua follanza. (4) _ 

Platone, nel Dialogo dellaniraa ("5) aggiu- 
gne, che quella intelligenza ha prodotto e or- 
nato tutto rUniverfo . La Sapienza Eterna è 
rapprelentata airifteffo modo nelle Sante Scrit- 
ture, come può vederli nel eap. di' Baruch 
Profeta . 

Lilio Gregorio Giraldi , cotanto lodato per 
la fua erudizione dal Tuano, ha raccolto nel 
fuo Trattato degli Dei de’Gentili ( 6 ) un gran 
numero di nomi, ch’erano flati dati a Miner- 
va ne’diverfi luoghi della Grecia. Quelli nomi' 
fon tutti derivati e tolti dagli attributi e tito- 
li della Sapienza Divina . 

Quel 

[ I 3 Mens amt idem efì qm»d veritas j aut omtùum 
certe fimiUim» atque verijpnia . Platone in Crat. 

[23 Minerva eji ]ovis intflltèim , diverfa non txi- 
fiens frudemU qui Jevi inefl . Phornutus de natuta 
De»r. [j 3 Cap.j.v , z 6 . [43 Epi/t. adHtbr. eap. i. 

[5 3 piatto in Phtsdene. [<*3 gentium 

Syntugm, 17 . 
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■ Quel di' Trite»/a, o Tritogenia , uno de’ pià 
ordinar) e de’più univerfali , era un monumen- 
to di cotefta nafcita (ingoiare e ftravagante 
dal capo di Giove, mentre il Greco Trito fi- 
gnifica refta . Il Lago Tritonide nella Libiaa- 
veva quindi prefo il nome , perchè fi diceva 
che ivi per la prima volta fofTe comparfa Mi- 
nerva fopra la terra dopo d’effere dal capo di 
Giove ui'cita ( i ) : Democrito ha oflervato , 
che il medefimo nome erale fiato dato, pren- 
dendolo dalla voce Greca, Trcs, o Tria va), 
che vuol dire Tre , per dinotare tre doni eh’ 
ella ha fatti agli uomini, la prudenza ne’con-= 
figli, la rettitudine ne’giudiz) , e la giufiizia 
nelle azioni : il che conviene particolariflìma- 
mente , ed unicamente alla vera Sapienza £* 
terna . 

Paufania dice , che fi vede a Patraflb , nel 
Tempio di Giove, una Statua, che lo rappre- 
fenta affilo fovra il fuo Trono con Minerva a 
lato is) i ed altrove fa menzione d’ una Sta- 
tua di Minerva , fotto un titolo che fignifica 
affifa rppreffo Giov:. (4) . , 

EH’c altresì chiamata d’un nomeGreco (5) 
che vuol dir fenza Madre i e negl’inni d’Orfeo, 
figbuoìa unigenita del Dio fovrano (<) ufeita dal 
di lui capo, la prudenza, e l’inventrice dell’ Ar- 
ti. 


[1 ] Mane èr Pallai amai, patrio ^uod vertice nata 
Terrarum primam labyen , narri proxima tede 
tfi. 

Ut proba t ipfe cftlor , tetigit .... 

Lacan. ^ ApoUod. 

l>] TpUi , vel In foro Jovfi Olympii 

ttmplutn «/?, feiet ipfe in folio propt ad fi fiente Miner- 
va. In Achaitit . pag. 4.36. (4) Signam Minerva af- 
fidentis fub Jovt . In Laeonicis . (5) hptitup fentA 

Madre» (d ) Mo) 0 )srii( t figliuola Mitica- 
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ti . Ell’era pur chiamata la Signoria di tiiìio l’Ù~ 
niver/b ( i ) » 

IL primo di cotefti nomi è quello del Verbo 
Eterno , figliuolo unico di Dio ( 2 ) ; e 1 ‘ ulti- 
mo a lui conviene nè più nè meno , poiché 
egli è , che foftenta e governa tutte le creatu- 
re colla fua fola parola ( s )i eravi in Eri- 
ire. dice Paufania (4) un Tempio di Miner- 
va Volyade , cioè Cuftode della Città , con una 
Statua grande , che rapprd'entavala afiifa fupra 
un trono, e loftencntc il Cielocolla fua tefta < 

L’invenzione delle Arti attribuita a Miner- 
va, avevaia fatta chiamare da i prifci Atc- 
niefi Ergane ( 5 ) che fignifica Trejidente e Tro- 
tettrice dell’ Opere •, nome, il quale conviene par- 
ticolarmente alla Divina Sapienza : da quello 
nome Greco prendono origine e il nome e la 
favola della celebre lavoratrice progne { 6 ) , 
con la trafpofizione d’una lettera , e la fua me- 
ramorfofi in Ragnatelo proccurata da Miner- 
va . La Città d'AtenCj che fembrava effere la 
prima di tutto il Mondo nel pregio delle Scien- 
ze e dell’ Arti , avevane prefo il nome da 
quella Dea . 

Il titolo di Confervatrìce della famtà e della 
vita degli Uomini, che. lì dava a Minerva (7}» 
ha una relazione fenfibililfima col divino Origi^ 
naie. Ell’era pur chiamata la Dea della Vitto- 
ria \ la Dea dell' mi , la Condutrice degli Efef ci- 
ti (8). Cosi Jephte chiamava Dio il Vittorìofo 

cd 

{ > ) riox»«;^ó$ . Paujàn. in Lacon. ( z ) Vnigenitus 
Deifil/us. ( 3) Vortanf omnia verbo viitutis jut. Ad 
tìebr.c i.v.l. '(4) Vaufan.inAchaicis. (5) Epyùv». 

I < 5 ) V (7) ellràTupat , Jeruatrix- 

Paufan.in Atticis. (8) vigoria. Paufan. loc. 

cit, Aumipotetìs belli fr^efts Tritonia Virgo. Virgilio. 
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(i) ed attribuivagli la vittoria,- Davidde (2)', 
e gli Ebrei cantavano ne’ loro Inni riftelTo; ed 
in più luoghi è chiamato il Dio degli Efer- 
citi ( 3 ) ; 

Paul'ania racconta, che v'era a Tegea , Città 
d’Arcadia, un -Tempio di Minerva folto jl ti- 
tolo di Patrona delia Città, nel quale era per- 
meflfo al Sacerdote d’entrare una fola volta 
l’anno (4); un tal ufo non fembra egli' tolto 
mani fellamente dal divieto che avea ncH'anti- 
ca Legge il fommo Sacerdote d’entrare nella 
parte del Tabernacolo detta SanSa SanBorum, 
fe non fe una volta l’anno^ ( 5) 

V’ erano in oltre appreiTo gli Antichi de’ 
Templi dedicati a Minerva M Trowidenza (6); 
appunto come al Verbo, ch’é la Sapienza, c 
la Provvidenza eterna. 

Proclo e Marfilio Ficino, e 'Lilio Giraldi , 
hanno fcritto , che in Egitto , fu la facciata 
de’ Templi di Minerva era fcolpita quella Ifcri- 
zione in caratteri d’oro: Jo fono ciò che é, ciò 
ebe farà , e ciò che è fiato ; niuno ha potuto leva- 
te e penetrare il velo che mi nafeonde ; e fe vo- 
.gfton faperfi t opere mie , io fono che ho fatto il 
■ Sole (7) „ . 

Alla fo'a villa di quella Ifcnzione , fe ne co- 

nofee. 

O ) Dominus Deus nofier viBor . Indie, e.ii.v. 24. (2Ì Et 
tua efi Domine poter, tia,& gloria, atqutviBoria.1 .Varalipm 
c. 2p. V. 11. t 3 I Dominus Deus exercituum . Estod. 
12. V . 41. Keg. 4. cap. 3. (4) Mìntrxa Volyadi dita- 
tum , eo fingulis annis Jemel tantum ingredìtur Sacer- 
dos. Pauj'an, m Ateadieis. 15) Exod, ge. Levit, 16. 
(6 I riporoiut, e ASttuf Paufan. in Fhocic. (7) Pg» 
fum qua funt, qua truni, é' qu<tjuerunt\ velum 
meum revelavit nomo : quem ego ftuStum pepiti f Sui 
efi natus» Girald. D. Sjmtagm, 11, 
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hofce ròriginale. La prima' parte è tolta dai 
Pome che Dio diede a fe médefimo favellando 
con Mosè, e col qual nome volle eflere chia- 
mato da quell’ Araldo ch’egli fpediva al Red’ 
Egitto: Gli otdinò che dicélie: Quégli che è 
Ut ha mandato a Voi -, L’ aggiùnta al primo mem- 
bro deirifcriziooe, ciò che é flato, e ctò che 
fata ; è neppià nè meno frale déttata dallo Spi- 
rito Santo* dove parla dell’ increata Sdpifchza : 
Jo erà avanti tutti i Secoli, e mn cefferh d' eflère 
fno alla fine de’ Secoli ( i ) . Così in S. Paolo: 
Gesù Criho era jeri, è (ggi , e fata in tutti i Se- 
coli ( 2 ) • , ; 

Qpeft’altre parti dell’ ffcriziòne ; niuno ha di- 
fcoperto il velo che ini nafconde , ed il Sole è fat- 
tura mia, fono tolte altresì dal medefimo luo- 
go dell’ Ecclefiafte * dove la ftelfa divina Sa- 
pienza dice: Sono io che ho fatto apparire e 
nafcer nel Cielo quella luce che lifplende e rif- 
plenderà femprè ( j ) : ed aggiugne: JlmioTfó-i 
no è nel mezzo d' una colonna di nuvole ( 4 ) . Il 
Profeta illàia avea détto: Voi liete veramente 
Hit Dio nafcofto (5)} e Dio dille a Mosè-: 
Tu non potrai vedere il mio volto , né Uomo nejfùno 
mi vedrà jetiza morire (6 ) Era Egli onorati 
in Atene la l’ara dedicata al Dio ignoto i di 
cui ninno avea levato il velo prima di S. Pào- 
lo, 


f I ) Ab inith & ante fncula ertala fum, & ufque 
ad futurum Caculum non defln-im. 24. Ecelefl v. 14» 
( } ) Jtfus Chrijlus htri Cf hod e d» *pf* ficUla, ad 
Hebr. 'e. ij. v. 8. Ego fei in Caclis ut orirttUr lumen 
indfflciens . Ectlef. v. 6. (4) Et thrpnus meus in co- 
Itemna nuhii , Ecelcf. loc. eh. v. 6.*' S) ^ere tu et 
Deus oBfconditus . !fai. 45. v. 1 . (<5) No» videbit me 
homo & vivtt , <Sr facìem meam videre non pote<^is - 
Sxed- 33. V, 20. 6* 23. ' 
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lo , che diede a conofcere per Io Creatore e 
^er lo Signore del Cielo c della terra, da lui 
predicato agli. Atetiiefi ( O 

Così nella Città di Sa/da in Egitto erano 
fiate fcolpit fu le porte d’ un Tempio di Mi- 
nerva alcune Sfingi per ifctizione ^ 2 ) , ficco- 
me ve b era una fu la cima della di leitcela- 
ta in un fimolacro defcritto da Paufania (j). 
Quell’ era fatto a fine di accennare i miìleri 
e gli enigmi lotto i quali erano le cofe di* 
vine rapprefentate » Per fino il nome glande 
dato a Oio nella lingua Ebrea (4) era inef- 
plicabile, e v avea divieto di pronunziarlo . 
In oltre il nome di Sfinge è FeniciOi da Spbi<bf 
che fignifica ;'»t 11'tgem.à (5) il che conviene al 
Verbo Eterno, ed indica T origine Fenicia del- 
la Favola di Minerva. 

Leggefi in Plutarco ( 6 ) una cofa fingolarif- 
fima e notabile donde pare che ben s’additi 
quello che noi cerchiamo ; cioè che i Pittago- 
rici, grandi apprezzatori de’ numeri e delle fi- 
gure geometriche de’ nomi degli Dei, -hanno 
chiamato il triangolo equilatero ^ Innerva nat* 
dal tervello di Gi-ve t o Tritogenia,, perchè fi 
divide in tre fpazj eguali da tre linee di eia- 
feuno degli tre angoli . Donde mai pofibno 
aver tolta quell’idea, fe non fe dal triango- 
lo, che è fiato fempre un fimbo’o geroglifico 
delle tre perfone della Divina Triade, eguali 

in 

( I ) Imeni arata , in qua fcriptum irat : Ignote 
Deo; quod ergo ignorantes colitii, hoc ego armunti» 
vobis . S. Pao/o aali Atonie fi ntU'Ari’pagn. Cap. 17. 
degli Atti degli Appofi li . Gikaloi luogo cita- 
to. ' j) ht Atiicisp.^y (4JJEHOVA. 5 Bocha*i. 
in Chanaam^ lib, i, c. 16. {Jh) Verfit U fino del fmo 
Trattato d' ifi e iPofiri. 
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in tutto , una delle quali è il Verbo Eterno 
o la Sapienza Increata, e le quali fanno un 
folo Dio. Q.uefto fimbolo dell’adorabile Trir 
nità é ben notato da Pierio nella Tua Raccol> 
ta di Geroglifici (i). > . 

Macrobio (a) colloca Giove nella mezzana 
regione dell’ aria , Giunone nella più bafla , e 
Minerva nella più alta; da quel che ne’ noftri 
Libri Santi fta fcritto, che ;/ yerbo di Dh ^ 
fonte della Sapienza, è nel pià alto de' Cieli i)-. 

Daflì a Minerva l’invenzione ddle Scienze 
e dell’ Arti; e con quello titolo infatti ella a*- 
vea in Nega'opoli un Tempio . Ella protegge 
ed infpira i Dotti, ed i valenti Artefici (4): 
eglino da efla ricevono le loro cognizioni e le 
loro idee; non v’ ha virtù, nè gran talento 
fenza lei; ed ogni virtù è per mezzo di lei^ 
né la natura , nè i maeflri , nè lo ftudio poffb> 
no infegnare le feienze e le virtù, s’ ella non 
è r interno maeftro ; per mezzo della Tua in- 
fpirazìone e della fua influenza pollbnoacqui- 
ftarfi ; vana è la fatica che vi fi fpende fenza 
il foftegno e in difpetto di Minerva; Platone 
lo prova ; e dice che potendo a noi venire la 
virtù e la feienza dalla fola Divinità, ad e/Ta 
fola dobbiamo chiederle (5) • I Poeti ed altri 
Maeflri raccomandano che non s’ intraprenda 

ope- 

(I ' Lìb. 38. c. 39. 40. 41, de' fmi Geroglifiei . 

( 2 ) Ne' fuoi Saturnali ìàb. 3, c. 4. ( 3 ) Toni Capien- 
^ tit verhutn Det in txceifu . j4 Paufan. in'- Arcadi- 
cis. (51 VtrtHt?m decere rton ptjfe praeeptores , rtecjtte 
natura neque detlrina illam acquiti, fed divina for- 
te adeff; cuicumque adefi, dr. quia a Dea fole effe pò 
Junt peti debent virtus><s japientiam Plato in Ma- 
none feti de virtute . 
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opera alcuna , fe non lìamo ifpirati e condótti 
da Minerva ( i ). • • . 

Tutto quefto individualmente s’adatta aila 
Sapienza Divina, at Verbo Eterno; egli è H 
padre de’ Lumi , che rifchiara tutti gli uomi- 
ni [z]; li ammaeftra egli mèdefimo, e dà lo- 
ro le cognizioni; egli n’é il Dio ed il Mae- 
ftro; egli prepara e forma ' ì penfieri , come 
luce univerfale ed unica delle menti. -, ' 

Laonde S. Agoftino io piià luoghi delle fuè 
opere, ma particolarmente nel fuo Trattato in- 
titolato de Magifiro, prova 'che non v’è Mae- 
ftro fopra la l'erra che poCTa infegnare lefcien- 
ze e la virtù; che gli uomini , additano fola- 
mente i fegni e non*le cofe ; e che l’unico 
Maeftro che ci può infegnare,' è la Sapienza 
Celefte, che Gesù Grillo' folo è quefta Sapien- 
za e quefto Maeftro, come egli medefimo nel 
fa Capere nel fuo Vangelo (/). Egli avea già 
detto per Ifaia, che per imparare ad iftruire 
gli altri, convien effere .attento alle iftruzioni 
di quell’ unico Maeftro, ‘e ricevere più toftoda 
lui , ciò che fi vuol’ infegnare (4). L’illuftre 
P. Mallebranche (5) s’é faticato per .ben di- 
ramo I. H mo- 

i.’f. • 

(j) Tu nihil iuvha (ucùs dictsve Minerva» H&rat. 
( a ) Pater luminum tt qui illutmnat otnntm hominem . 
1 au. c. 6 . XI* g. 

§lui docct hominfm fcìentiam. Salmo 
Deus feientiartm Dominut efìy & ifft praparan^ 
tur coghutiontt . Reg. i, e. t. v. 

Vnus eft magifìer vefltr , & Mugifitr ve/hrunut 
eft Chrijius. la S. iAatteo c. zj. v. 8. e 10. i+i Do» 
minut aedit mihi linguam eruditam , mene erigit mi^ 
hi aurem ut audiam quafi Mtgiflrum. Ipii- f.S® v.4. 
( S ) Nella feconda parie eap. 6 . del iJb. 3. della Rieef 
ea della Veritd^ e in altri luoghi dell» fu* Opere, 
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moftr^re importante verità, Dio eflere 

il noftro (blo lume , T'WiicoMaeftro'', cuidob- 
biaafiq interrpgare ed afcoltarej la Minerva, 
cui dobbjàm Tempre Tegitire, Te non vogliamo 
Tmftr'^ 1 ^ firada. 

Vedefi nelle fèorìe del Popolo Ebreo, e par- 
ticolarmente nelle .Tue guerre, che Dio quivi 
comparìTce per tutto; ch’egli mette in cuo- 
re, ordina e concerta i dilegni ; conduce gli 
ETercifj , non Tacendo altro i Capitani, che fe- 
g'ui^^r la Tua ;Tcorta; tien lontano da efli i 
colpi che avventano i lor nemici ; dirige é 
Tcaglia i colpi loro ficchè'non vadano a vuo- 
to; Te reflano vincitori, quefto avviene per- 
chè t)io dà nel lor potere i ^lor nemici ; Te 
rimangon vinti, nò accade perchè hanno ob- 
bligato Dio colla'. loro ingratitùdine A darli in 
mano lot nemici.,, Tal condotta è sì chia- 
ria , paleTe , e Trequepte in tutte le Ipro Sto- 
rie, che quefter fembrano meno ftoria d’ubmi^. 
ni, che ftória delle azioni di, Dio, il quale 
li Tavoreggia, o U caftiga, Tecondo che l’han- 
no meritato. t 

. Gli antichi Poeti hanno cpn tanta eTattez- 
za ricopiato quefto modello, che tutti i lor 
perTonaggi valorofi , prudenti, Tav) , e Torti 
veggonTi iTfùrati , condotti e Toftenutì dalla vi- 
fibile ed immediata aflìftenza de’ Dei , e par- 
ticolarmente da Minerva. Non fono i Greci 
già, che sforaàno, che abbattono Troja, ma 
gli Dii ftem in perTona; E’ Minerva , che s’im- 
padroniTce della' Rocca (t ); Eli' è che in 
Omero guida e governa il Taggio Ulifle; e 

‘ ^ ‘ ■ che 

( 1 } Jdnt futmpat órcfs Trite ni 4 refpice Pallai 

Infedtl . Jg’itid. 2 . 


Digitized by GoogU' 


Della Favola. 

che aflìfte Telemaco nelle fue maravigliofe 
avventure, delcritte in un altro Poema, del 
quale Omero medefimo avrebbe ammirata la 
bellezza ; 

Non fembra fuor di propofito metter qui 
ima vècchia Tradizione, riferita per favolo- 
fa da Diòdoro ( i ) favellando dellTfola di 
Rodi; e d’uha Stàtua di Minerva, che ivi ii 
onora con fingolarilfimo culto. Quell* Ifola , 
dice lo Storico, è confacrata , al Sole, ed i 
fuoi Abitatori fi fono fegnalati nelle fublimi 
e grandi notizie , particolarmente dell* Aftrolo- 
gia . Apollo àvea colà avuti fette hgliuoli; da 
una Ninfa che diede il fuo nome di Rodi à 
quell’ Ifpla. Uno, di quelli fette fìgliuolii no> 
mgto' il qualé faceva!! ftimare più 
bhe tutti i. fuoi fratelli.! perì per la loro in- 
vtdià; e gli altri elTendo (lati obbligati ad ab' 
bandon re il paefe , un d’edi fi ritirò in Egit- 
lo, dove fabbricò la Città d’EIiopoli, ed in* 
fegnò agli Egiz) l’Allrologia e le altre fcien. 
ze, con la cognizione delle Lettere . Col rivol- 
gimento de’ fecoli , eflendò le fcienze e le let- 
tere perdute in Rodi; ed in tutta la Grecia , 
per li Diluvi e per altri accidenti che aveva- 
mo dillrutro e fmarfito tutte le memorie; gli 
Egiz), appo di cui s' erano confervaté , e col-, 
tivale, vantaridofi col pretello dell' antichità 
d.’eflerne autori; le rendettero alla Grecia , 
che è (lato poi creduto le avefie ricevute dal- 
l’Egitto; ò da Cadmo della Fenicia, dove puf 
gli Egizi le aveàno portate . 

, Chi non vede in quella copia fa voi ofa l’ oti- 
ginale della Storia di Giufeppe , perduto per 

H 2 gelo- 

•' 

(i' Bihliot. Hijìor. pMg, ' • 
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gelofia de’ fuoi fratelli , i quali effendo nati 
sforzati di ritirarfi in Egitto, ivi lì ftabiliro- 
no,'fabbricaronvi Città, e colà trafportarono 
tutte le antiche e belle cognizioni deH’Uni- 
ver|53i^ della fua Creazione, della vera Reli. 
giones, e dell’ Aftrologia, ch’effi avevano af>- 

f irefe aai loro antenati, e che finché l durò il 
ungo loro foggiorno rn Egitto, ne iftruirono 
così bene que’ popoli , ch’elleno poi furon te- 
nute per fcienze nate e coltivate apprelTo di 
elfi, ed eglino medefimi furon creduti Egizj ? 
Lor ne lafciarono, con le tradizioni, degl’ il- 
luftri monumenti fotto il nome d’ Hermes, o 
di Mercurio ; fotto il quale afcondevano i no- 
mi di' Ginfeppe o di Mosé; hanno eziandio 
confufo quelli due Patriarchi nel nome e nella 
perfona di Tenagez , a cui hanno attribuita [’ 
avventura di Giufeppe, efpollo e svenduto da’ 
fuoi invidiofi fratelli , e quella di Mosè falva- 
to dalle onde del Nilo; da che s’è formato il 
nome di Tenagez, che in Greco lignifica ufcita 
dai fango ( i ) Da quelli pretefi Egizj e Fe- 
nici, della fchiatta de’ quali erano Giufeppee 
Ivdosé , impararono pofcia i Greci quelle me- 
defime cognizioni e nel paefe loro i dotti e 
curiolì Greci andavano ad apprenderle , come 
in propria fonte . ’ ■ - 

■ ' • I.- 

BACCO, . 

> . I • . 

o D-I ORNISI o.- ^ 

L a fingolarità del nafcimento di Bacco , il 
fuo nome, la grande varietà de’ fuoi. fo- 

pran- 

TtVciKn, timofus^ dal fango che lafcia il fiume 
rittrandofi, ‘ ‘’. 
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'prannoitìì, prefi da quelli che le noftre Sanfd. 
Scritture hanno dati al vero Dio, e la fimi- 
glianza delle di lui più /egnalate azioni, con 
quelle che in cotefti SS. Libri vengono riferi- 
te ; han fetto accorgere chiunque ha voluto 
porci mente i ( » ) che la Favola avea in co- 
teflra fonte pefcate tutte le maraviglie, ond’ el- 
la ha compaginato il Tuo Dio. Egli è in par- 
te copiato dall’originale di Noè, e di Nem- 
brot; ma il più da Mosè, e da i luoi. Nodi- 
gi, la memoria de’ quali era frefea e famofa* 
allorché Cadmo ritirandofi dalla Fenicia nella 
Grecia portò, colà il culiONdi Bacco ( 2 ) che 
ì Fenici avevano ricevuto dail’Àffiria. 

Molti Bacchi ha noverato la Storia. Dio- ' 
doro e Filoftrato ne ammettono trej uno di 
Tebe in Egitto, l’altro Indiano, il terzo Af- 
firo. Cicerone (i) ne conta, cipque, de’ quali 
uho era nàto dal Nilo , fecondo Orfeo negl’ 
Inni ; e fecondo T opinione comune Bacco era 
nato fu le fponde di cotefto Fiume ,, da Gio- 
ve e da Semele Tebana. La Favola finge, che 
fendofi ella abbandonata ai voleri di Giove , 
ebbe l’ambizione di voler elTere da lui vifita- 
ta in tutta la fda maefià, e mentre èra ar- 
mato de’ fuoi fulmini ; che ne rimafe abbru- 
ciata ; che Giove tralfe il bambino dal corpo 
della madre morta , e lo cucì nella fua cofeia , 
donde il fece poi nafeere , quando fu compito 
il termine naturale; al qual propofito fu det- 
to, che egli avelfe avuto due madri (4) och’ 

H 3 . egli . 

O) S. Giustino fus 2. Apologià, enei fu» 
'Dialogo con Trtfn?. Bocharto , , de iiololatr. 

lib. 1. c, 30. Uczio, il P. TommajiMo , 12) Bochar" 
ro in Chanaam , lib. i. cap, |8. (3) Df 
rum . ( 4. Bimater , 0 DUhjftfmb ut & Bisgenitus . 
No"nt fai principio del fui Votmu de' Dionifìuii* 
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o 


-oU tra nato due volte. Nato eh egli fu, ven- 
ni chiufo in una caffa per falvarlo, e fuefpo- 
fto nel fiume; da che egli è eluamato 
Diodoro, ed in Macrobio; ed Orfeo lo chia- 
ma Myfis ( I ) che vuol dir falvato daU ac^ue ^ 
Fu ancor nomato Dionijio . Dicevafi eh egli era 
ftato portato ed allevato da alcune Ninfe, nel- 
la Città di Nifa, nell’ Arabia,- (2) g « abita- 
tori della quale ufeiti da Abramo applicavano 
a sè volentieri, per lufinga della lor vanità, 
le Storie degli altri difcendenti da quelto la* 
triarca. Aggiugnefi, ch’egli fu mutilato. Di- 
pignevafi molto bello, e fempre giovane; ren- 
dectefi illuftre nell’ armi; e Icorfe 1 Arabia con 
un Efercito numerofo , comporto d uomini e 
di donne; f j ) fu grande Legislatore, e die- 
de le fue Leggi -in due tavole , come 1 inten- 
diamo da Orfeo - ('4). Veniva rapprefentato 
coir effigie di Toro con due corna, come Oli- 
ri, e chiamavafi Cornuto, e Toro (5) 

Teneva in mano una verga, attorcigliata da 
ferpi, detta Tkfo («) la qual faceva prodigi 
frequenti , e portavafi nella celebrazione de fuoi 
mifterj; egli era fempre accompagnato da un 
cane; fe gli attribuiva l’avere il primo pian- 
tata la vite , e dato il vino agli uomini , do- 
po il Diluvio univerfale; (7) piantonne lui 
' ' mon- 


( I ) Myjts nigl* Inni d' Orfeo, (z ) Paufania 
conici!. '3 Panfan. in Corimhincis ■' Diodoto hb. 4 . 
( 4 ) Orpheus in bymnis. $) Tnuriformii \ htcorrus, 
ceìniger. Plntnrco in ifi ■ Orfeo, Maripide in B^tcchn, 
donde Ovidio h» detto'. Accedant capiti cornua ì 
ebut eris. à) Dalla 'moiefima parola Ebrea Thirza 
che /irnifica mn rame di pino. 1 7 Nonno ne fa'* 
Dioniftaci, Ub. 6.~E*''fenia!is confttor uva. Oviato 
Metamvrf. 4.' 
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monte Libano, nella Paleftina dove diftefe !(♦ 
fue conquide . - ’ “ " ' 

Scorgefi chiaTamente, in quanto abbiamo ri- 
ferito, una copia dell* avvetltura diMpsè, che- 
fa pure Fgiaio, il cui nafcimento, e la culla, 
divenuti Celebri folio dati ròriginàlè della nà- 
fcita ridicola di Bacco é della Tua culla , che 
lo fece chiamare da’ Greci,' Licniiis, da Lic~ 
mn'f\) che vuol dir Culla. Fu di medieri na* 
fconder Mosè dacché fu nato; egli fu, èfpodo 
fu *1 Nilo , e funne fatvato per opra della fi- 
glia di Faraone, a cui piacque tanto la di lui 
bellezza, che lo fece allevare, e l’adottò per 
fuó figliuolo. Filone racconta ch’ella finfe an- 
che d’elTer gravida, e pofcia d’ averlo partori- 
to ; da che vienè che fonò date date due ma- 
dri a Bacco e che fi é detto ^ edèr lui nato 
due volte.* Mosè érà sì bello, che non fi po- 
tea mirarlo fenza incanto ed ammirazione, di- 
ce Giufeppe (2); e però tanto egli piacqué 
alla figliuola del Re d’ Etiopia . 

^ Il -modo di parlare, di cui fi ferve la Scrit- 
tura quand’ella dice quelli eh' erano ufeiti dallà 
cofeia di Giacobbe (5) volendo dire' i fuoi figlia 
uolì, ha darò forfè occafione alla fantafia con 
cui fi finge Bacco ufeito dalla cofeia di fuo padre 
(4). Mosè pafsò buòna parte della fuagioven- 
tù nell’Arabia, ed ivi fi ammogliò; la favoli 
della mutilazione di Bacco, è un’alterazione 
del fitto che leggiamo nella Scrittura * cioè 
della circoncifione ordinata al popolo Ebreo , 

^ H 4 al- 

' i l)''Auvi'^èi à AUm, culla. (2) Jòseph/#^.2. 
Antiquìi, cap. 1 3 ) Qui egreffi funi de femore ]acob. 
Gen.O'^. éxad. i. t 4 j È Phanicibus eadeh» vox femora 
verenda fignìfieai . Btch irt. in Chanaan , lib. t. 
cap. 18 . ^ 1 ■ 


-Storia 

»Ila ^wale Mosè avea foggìaciuto, e circa la 
^uale egli ricevette un ordine particolare per 
ÌÌK) ^gliuolo , lo che fece dire a Sefora fua v 
Moglie , voi mi fate Uno fpofo di f angue ( i ) 

La fiafcita favolofa di Bacco, nel mezzo de* 
fulmini e de’ lampi di Giove rien dalla tradizio^ 
ne guada e corrotta della Storia di Mosè , che 
dette quaranta giorni con Dio fulla montagna 
del Sì^ai, circondato da fiamme e, da lampi, 
ch’oran veduti dagli Ebrei, i quali lo credeva- 
no già confunto; e lo videro poi di là ufcire 
èome un t^omo nuovo ( 2 ) . Di qui è che Bac- 
co fu nora'^x.o figlio dei fuoco (3 ), e da cotcfta 
montagna altresì s’ e tolta pccafionedi dire eh' 
egli fu al evato a 'ì^ifa^ che con piccola muta- 
zione è detta per il Sina, dove Mosè ricevè le 
iftruzoni e la Lqgge di Dio in due tavole, eh’ 
egli recò al Popolo. Voflio ha otìervato che 
nella Cronica d’ Aieflandria fi confonde ì^^ifa e 
Sina nell’Arabia, come upa ftelTa montagna. - 
Le due tavole delle leggi che Bacco diede a Be- 
rne, vicino al monte Libano (4) non fono che 
una copia di quelle di Mosè ; ficcome anco le 
corna che apparvero nella fronte del Legisla- 
tore quando difeefe dalla montagna, han dato 
motivo che fe ne attribuiflèro a Bacco. 

II nome di Sentele è formato da due parole 
Greche indicanti la pazza voglia ch'ella ebbe di 
veder Giove circondato da’juoi fulmini. (3 ) 

• Il nome di Bacco , come ha oAèrvato il Boc- 

' carro 

( 1 ) Sepòera cireumeidit pr<eputium fil'i fui 6* ah il‘ 

Ut Sponfus fanguinum tu mihi et. Exudi 4. v. jj, 

(z) Exodi 24. (3) Igmgtné. (4) Oaito net luogo 
Jòpyaddeito, e Nonno li. 4.1. Dionyfi. (3) AriA«> 
fulgura ut\»y optavh, defiderò. - . 
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carto ( I ), é prefo da Bar-cbus , cioè jig/iu^a 
di Cbus , detto anche Chujeo , chè fu 'ì^embrot : 
donde Bacco fu pur chiamato Htbrod ( 2 ) da^ 
Greci . Uno degli antichi Tuoi nomi era Z a- 
greus ( s ) cioè grande e vigorofa cacciatore , col 
qual nome la Scrittura qualificà appunto Nem- 
brot (4). 

Non dee recar maraviglia , che Bacco Ha com* 
pollo di molti TCrfonaggi della Storia Santa ; il 
più però delle me avventure ha per originale 
Mosè, Cccome è ftato oflfervato dal Voflio , il 
quale crede, che il Bacco Indiano fìa ftato for- 
mato e copiato da Noè; e 1 ' Egizio o l’Arabo 
da Mosé. Nel decorfo, le avventure dell’uno e 
dell’altro furono confufe edanCor più alterate. 

Da Noè s’è prefa l’invenzione dì piantare e 
di coltivare la vite , è dell’ufo del vino . Era 
fama , che Bacco ne avefTe piantato vicino al 
monte Libano, sui confini dell’ Armenia dove 
Noè foggiornò qùalche tempo dopo il Diluvio ; 
appunto fin dove Mosè e Giofue innoltrarono 
le loro conquifte. 

Bacco, celebre per le fue , aveva ricev'uto 
da Giove l’ordine di disfare i Re d’ Arabia e 
dell Indie, di eBerminare i loro popoli , e di 
fare col fuo Tirfo , prodezze degne del Cie- 
lo ( 5 ) . Con quello Tirfo , e con uno ftuolp 
di gente fenz’arme, abbattè dei giganti ( 6 ) ; 
dis&cc potenti Eferciti ; fcioglieva la lingua di 
quelli cne non potevano parlare (7) > pafsò a 

tra- 

\ 

CO In Phaleg iii.i. Bar-cbus , Chuji fxtius , Chufa- 
lis in Arabia natut . C>) Nebkodem, toi. cap.%. 
Fhaleg. 3) robuftus Venator. (4) Gen.IO. 

($■ Cesio digna perfice. ifennut jyionyfiae.^ Lib. jj. 

(6 Idem I>tonnus . lib, 3. ( 7 ) Hb. i 6 . 

V . 288. 
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iraverfo del Mar RofTo ( i ) e de’fiumi , Tonde 
de’quali ritiravanfi per aprirgli il paflaggio . 
Fuggendo dagli Egizj rraggrtò TOrontee Tlda- 
fpe, dove gTIndiani furon fommerfi (à) torto 
che col fuo Tirfo egli percolTe Tacque dicpte- 
ftì fiurrii (ì)> In fomma ogni cofa cedeva a 
quefta Tua verga. 

Eflefido efiliato dalT Egitto, ebbe a fare col 
Re d’Arabia (4) nemico potente e crudele. Si 
lafciò una volta fedurre ; e fi abbandonò incau- 
tamente nelle mani diqueftoRe, il quale disfe- 
ce le fue truppe con un pungolo , con cui da bi- 
folchi fi pungono i Buoi, vicino al monte Car- 
melo nella Paleftina; ma Bdcco, favorito dagli 
Dei, fconfifle di poi tutti i fuoi nemici , e s’im- 
padronì del loro paefe , ed il Re rteflb d’Ara- 
bia fu prefo . Di tutti gl’indiani , non ne reftò che 
unfolo, che portò là nuova al loro Re ; tutti 
gli altri effendo periti nella pugna , o affogati 
nelTacque, per virtù del Tirfo di Bacco. 

Tuttoché vi fia' molta alterazione in quefta 
ferie di fatti , cofa inevitabile dofre fono tradi- 
zioni antiche e paffate di una Gente in un’ al- 
tra; nulladimenochi è che non ravvili in que- 
fta copia l’originale della Storia prodigtofa di 
Mosè; la raffomiglianza è fenfibiliflìma . 

Mosé fu formidabile e celebre perle fae gran- 
di conquifte nell’ Arabia , ch’è ftata appunto il 
teatto di quelle di Bacco. Egli la travalicò fu- 
perando grandiffimi oftacoli ( 5 1 > fconfiffe e 

pafsQ 

( I ) Tlavum rubri fubiit fiuéum pèrfequinte Lycur- 
got Idim lib.xo.e Omero nel 6 . delP Iliade • i 2 Fugiens 
■^iyptios Orontem Hydnfpem fluvios Thyrfotrajecit, 
in qui bus Indi fubmerguniur .Idem Uh. 24. 25. 

(3) Di ODOR. lib. 3. Plutarco in ift. (41 Homer. 
n:l ó.de/l lliade , eDiony/iat, l. io. v. 235. ( S Exou/ 7* 
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pafsò colà a fìl di Tpada molte nazioni ; ragliò 
in pezzi il Gigante Re di Bafan ( i ) , i fuoi fi- 
gliuoli , e tutto il fuo popolo., i Moabiti, edi 
Madianiti (2). Conduce gl’ Ifraeliti fino alle 
ifponde del Giordano (j); e dopo lui Giofuè 
fuo fucceflbre , le imprefe del quale. 'fpeflb fi 
confondevano con quelle di Mosè , conquifiò 
la Palefiina, fcacciandone via , o efierminando- 
ne gli abitatori . Anticamente fi chiamavano 
col nome d’indie tutti i paefi rintanati verfo 
l’Oriente . 

Tali avventnrofi fuccelfi provenivano da un 
ordine efprefiTó del Cielo ; Io vi comando gli 
difle Dio, che cavia. e il mio popolo dall' Egitto 
perché vada al poffejfo de’paefi de' Cananei , degli 
Ethei\ e non temiate voi già tuiti cotejìi Re : c 
lòggiunge : io li ho dati nelle vofiremani con tut- 
to il loro popolo ( 4 ) • Dio gli ordinò ancora che 
facefle prodigi colla fua verga (5) permoftrare 
ch’egli era mandato dall’ Onnipotente; dal che 
fi è finto, che Giove comandafleuna fimil cofa 
a bacco 6 . Mosè con pochi combattenti e 
con lieve perdita, in virtù di quella verga disfe- 
ce numerofi Eferciti ; prefe Città fortiflìme ; 
abbatté i Giganti della razza d’Enac. Non tro- 
viamo altrove cofa limile agli flrepitofi prodigi, 
che ci racconta la fua Storia. Egli aveva per 
un naturai difetto qualche difficoltà nel parlare; 
Dio gli fciolfe la lingua, c gli difle; io farò eh: 
fiate intefo ( 7 ) . 

Non è neceflario di far oflervare , che il paf- 

fag- 

(1) Numeror. 21. (2) Hxodi 21. (3) Exodi 
3. 17. I4 Numeror, 17. « 11. $ Virgam harK lu- 

me in mantt tua , in qua faHtuus et figm , Exodi 4. 
V. 27. td) Coelo dign» ferfice . Loc./'up eit. Diottyfiac. 

(7; Vade ^congrega, (^audient yocemtuam Exodi 
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fag8;io del Mar roflb fatto da Bacco nell’ ufcìt 
dall’Egitto, e quello de’ fiumi feccati , ove i- 
nemici che loinfeguivano furono fommerfi eoa 
un colpo della fua verga , fono impr'efe tolte dal 
palTaggio del medefimo mare e da tjuello del 
Giordano, divifi colla verga di Mosè . Il ri» 
feontro è maniiefto. ì Poeti , che non ftudiano 
fe non di porre fotto degli occhi quanto di ma- 
ravigliofo poffqno mai immaginarli , non han- 
no avuto qui bifognodi amplificazione , e ballò 
che feguiflero letteralmente l’Óriginale. . 

Ufeito dal l’Egitto cogl’, Ifraeliti , non già di 
là fcacciato , ficcome pubblicavano gli Egizi , 
ebbe poi a fare con potenti e crudeli nemici ^ 
cioè co’Re d’Arabia e del paefe di Cbanaan . Il 
popolo ch’egli guidava , eflendo vicino ad- en- 
trare nella terra che gli era promelTa , volle 
contra gli ordini dati da Dio per mezzo di Mo- 
sè , combattere gli Amaleciti ed i Cananei (,0 » 
e Dio lo diede in mano a’fuoi nemici ; egli fu 
tagliato a pezzi . Ma elTendofi Dio placato in 
favore di cotefto popolo, Io rendette finalmen- 
te vincitore; le Nazioni ed i Re furono efter- 
minati . La Favola ha prefo da Samgar , il qua- 
le disfece i Filiftei con uilvomero (2, il pun- 
golo da ftimolar Buoi , col quale attribuilce a 
Licurgo l’aver disfatto Bacco . Lfcurgo è qui 
un nome inventato per fi%a\^ic 3 ixtun Lupo furìt- 
fo ed arrabbiato . ( j ) . 

Il Tirfo di Bacco , guerftito di ferpenti at- 
torcigliati, il quale gittato a terra s’ era traf- 
mUtato in ferpente; (4) e quei , co’quali fi co- 
rona- 

( I ) l'Twwrflr. 14. (2) 31. 

Greco J<i/x 0 cpyof , lupo e rabbia. (4) Euripide in 
Bacd>ii \ Nomo in Dionyfiae. S.Clem. jltff.ad Gentes. 
e /Irnobio /. 5. ... . 
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renavano le Baccanti, fono un’ imitazione del- 
la verga di Mosè, parimente convertita infer- 
pente , quando ei la gettò per terra in prefen- 
za "di Faraone. Poflbno anch’eflere copia del 
ferpente di bronzo che fece ergere Mosè , per 
guarire le morficature de’ ferpenti , onde gl’Ifrae- 
liti. furono tormentati nel lorb viaggio. 

L’Armata, «on la quale Bacco Icorfe l’Ara- 
bia e gli altri paelì da lui foggiogati , è (lata 
comporta e mefcolata di donne, e d uomini ( 1 ) 
ficcome era comporto il gran popolo , che Mo- 
sè condulTe di vittoria in vittoria nel deferto 
dell’Arabia e nella Palertina. / 

Bacco e le donne fue feguaci facevano ufei- 
re dell’acqua dalle rupi, percuotendole colTir- 
fo (2)j fecero pure sbucar fiamme dalla terra, 
battendola neH’irteflTa guifa ; (j) ed ecco Tac- 
que della rupe percorta dalla verga di Mosè, e 
le fiamme ch’ei fece ufeire dalla terra, per 
confumar Core , Dathan , ed Abiron (4)» L* 
(lata ancor fama che Bacco mutafie in vino T 
acqua d’un fiume ,, tocandolo colla fua Verga, 
( { circoftanza copiata dal cambiamento dell’ 
acqua del Nilo in fangue per mezzo della ver<i 
ga di Mosè ( 6 ) . 

Donde mai avrebbefi potuto pigliare la fan- 
tafia, del trovarli i nemici di Bacco nelle ce>- 
rebre, mentre egli ed il fuo Efercito godevano 
di una chiarilfima luce ; (7) fe non fe dalle 
tenebre, onde fu coperto T Egitto, mentre uo 

chiaro 

( Nemno, Sochario, t gli ‘nitri. (2) Psufanm 
in Phocicis. ( j) Noohus in Gionyfiac.é^ Euripidft in 
Bacchis . (4) Nttmrr. i6.tr Deuteron.n. (s) No»* 
nns lib.i^n fine", i$,in princ.f^ liè.^2.v.6i9. 

(d) Exodi 7. (7) Nennut , Pnufanint , tr Bofhar^ 

fx$ in ebamm. 
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chiaro giorno rifplendeva per tutto il Popolo d’ 
Ifràelè [ i ] e dàlia colonna nuvola lumino- 
fà dalia parte di quello popolo, ed ofcura dal- 
la barte de’fuoi hemici!* [2J . 

Donde mai la finaioriej che , fcorrefle latte, 
vino e mele nella regione, nella quale Baccò 
guidava tutta la fua turba , [ j ] te non fe dal 
grido difleminato dello fcorrere rùfcelli di lat- 
te e di mele nella terra, in cui Mosè condii' 
cevà gl’Ifraelitir’ [4] 

jPerché il Signore, in uni colonna di nuvo- 
la conduceva tl fuO popolo, e lo, precedeva di 
giorno e di notte [ 5 ]; di qui hanno detto i 
Poeti, che Giove figurato in Aquila guidava l’ 
Efercito di Bacco nell’ Arabia e nell’ In- 
die [é ^ ^ _ 

Nella fequela e compagnia di Bacco mette- 
vanfi dé’cantori, e de’ballerini, con tamburri i 
flauti i ed altri iftru menti j da che gli venne 
dato il nome di Sabazius [ 7 ]» come Tacito 
dice, che" fecondo le leggi di Mosè , i Sacer- 
doti degli Ebrei cantavano e fuonavanò di tani- 
burro e di flauto • [ 8 ] ; . 

Ciò ché di Bacco è ftatO cantato , eh’ egli 
férniò il Sole, e lo sforzò a ritardare il AiO‘ 
corfO per prolungare il giOrno [ 9 }t non . può' 
elTeré flato immaginato fe non colla feorta 
della tradizione ,• del Sole fermato da Giosuè,' 
fUccelfor di Mosè , e bene fpeflfo confufò cori 
lui ; 

La 

■ [i] Ex$di io. [»] ExcJi 14. [ j] ÉunpiJes in 

Bacebis. [4] Numtr. li* [s } Èxodì rj* ♦ 

, [6] [73 a iacchart ^ 

tripudiare, rotture, bnliote. fSJ Taeit.i.ì.Htflo'.c.t. 

[pj Ducer» aflrtrum Se/em extrovit exlerrderelucffu, 
ut tterdus in eccafum vtnirtt. Nonnus iviti» libri 4 ** 
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La favola riferita da Paufania [ i ] d’Euripi- 
Jo punito da Bacco , per avere aperto da cu- 
riolità una caffa , dove era ferrata 1’ effigie di 
quello Dio, ha un rifeontro fenfibile colla Sto- 
ria de’Bethfamitì j [ 2 ] caftigati per aver volu- 
to troppo curiofamcnte vedere 1’ Arca Santa ^ 
come in un altro luogo oflerveremo* 

Bacco, irritato contra gli Atenieiì -, che non 
avevano ricevuto il fuo cultp con baftevol rifpet- 
to, li caBigò con malattie nelle parti nafeofe 
del loro corpo > alle quali non trovarono al- 
tro rimedio che offerire al medefimo Dio [ ^ ] 
con tutti i contrafegni d’un culto riverente » 
giufta 1’ avvilo deli Oracolo, figurine rappre- 
fentanti cotefte parti inferme ; Or noi vedre- 
mo altrove, che quefta è la Boria notiffinia 
degli abitatori d’Azoto, 

11 rapimento d’ AHadne, figliuola dì Minos 
Re di Creta , fatto da Bacco , e riferito da 
Paufania [4], yerifimilmente è Bato prefo 
daH’avventura di Mosè , a cui per amore s’ 
era abbandonata la figliuola del Re d’ £tio- 

pia.Js] . . - . . . 

Gli Arabi , al riferire di S. Epifanio, [é] 
adorarono Mosè come un Dio , dopo aver ve- 
duti i prodigi , ch’egli operava , ed il fuo po- 
tere fopra gli elementi e fopra tutta la^^natu;- 
ra ; cosi è Bato detto , che adoravano Bacco , 
la di cui Batua non era fuorché una pietra 
nera ed impoliw , collocata fopra unpiedeBal- 
lo d’oro [ 7 ] ; appunto fecondo il precetto del- 
la Legge Medica y che voleva gli altari di pie- 
tre 

4 . . . ^ • 

(i) In Afhaich, ( i ) Reg. 

Ij) Bachnrt.in chmtman , i. ^c. it. (4) 1» 
rhteicis , lib. ]. Ciyjf/'e/>b. JtS. i, enfi. 5. , 

(6) H#r?/.SS- ^7) B«th«rf.in PhaUg.l,\-e.,'ig, , 
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tre non pulite (i): Strabono afferifce che (i> 
gli Arabi non conofcevano fe non due Divi- 
nità, Giove e Bacco ; e Paufania ( 3) rappre- 
fenta quefto fecondo portato nel Cielo da Mer- 
curio. Tacito parimente dice, che alcuni aveana 
creduto che gli Ebrei adoraffcro Bacco ; ( 4 ) ma 
rifiuta quella opinione per la differenza de’ lo- 
ro culti . Il fatto è, che i Gentili confonde- 
vano Bacco con Mosè, ed accufavano falfamen- 
te i Giudei di tale adorazione. 

Bacco , che fabbricò un Tempio a * Giove- 
Hammohe, non vi pofe alcuna effigie; laquat 
circoflanza ha pur molta relazione colla ^ Leg- 
ge di Mosè, che lo vietava (5 )» e que’della 
Focide avevano un tempio di Bacco appunto 
vuoto di fimolacri e d’effigie (6). 

Ca/eb , fpedito da Mosè a vifitare la terra 
promcffa , donde riportò un grappolo d’uva di 
prodigiofa grandezza , per dar a conofcere la 
fecondità del paefe , lignifica in Ebreo ttn Ca~ 
7K ij). Quindi la Favola ha dato a Bacco un 
Cane fedele, che lo accompagna ; ed in memo- 
ria dicotefto belliffimo grappolo d’uva , ella ha 
aggiunto, che Bacco trafportò il fuo cane qel 
Cielo, e ne fece una' coftellazione , 1 ’ impiego 
della- quale è far maturare ed ingroffare le 
uve (8).' " - 

i- ■ • S.Giu- ’ 


( I ) Dr faxis hformihus fk rmpolitii'. Diuttron, 27, 
(*) Strabo $oc. (?) I" Laeonicis . 

( 4 > Ijbtnm pattern coli domitorem Orttntis qmdaM 
éifkìttati funt n c^ngrutnùbtis injìttunsf Lit» 

SaHifior. (s » Non p4cifs ùhi feuiptiU. Exoi. zOaZO. 

Levit.tr zy.Deuter. (< 5 > Paufanias in Phocicis. 

(71 CaUb, in Lbrto, un cane. ( 8 ) 17 # uvam ma. ^ 
tur am reddat r.- cerni in ubertatem , facula/ns fflendo' 
r#w. /» 
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S. Gìufllno ( I ) fa vedere , cotne la Favoli 
ha sfigurata orribilmente e corrotta la Profe- 
zia di Giufeppe fovra là pofteiirà di Giuda , 
donde ofcir doveva fl Media , chiamato in É* 
breo S'j/o, per comporne la "finzione ridicola dì 
'Siltno^ compagno di Bacco, portato femprefo- 
•pra d’ Un Afino , e- pieno fempre di vino , coti 
dcMe corna Iti fronte. 

„ La Profezia dichiara che lo Scettro ed il 
„ capo dei Popolo di Dio rimaner dovevano 
■„ nella pofterità di Giuda e di quelli che fa- 
„ rcbboho nfciti dalla fùa cofcia -(2) cioè dal- 
•„ la lua Ichtatta ; -finatranto che Silo, cioè que- 
•„ gli che doveva mandarli, folTe venuto; che 
„ qucfti farebbe!’ efperiazione delle Nazioni , 
'« che attaccherebbe r afinello alla vite, e l’a- 
„ lineila al tronco della vite ; ch'ei laverebbe 
„ la ina verte nel vino, cd il fuo mantello nel 
a, fangue deirnva; che gli occhi ftìoi fono pii 

fcintillanti che ’l vino , ed i Cuo"i denti pià 
„ candidi che’l latte, 

A fin di corrompere quella predizione , dice 
S. Giuftino, infpfrarono i Deraonj Fa^ffutda fin^ 
zionC', che Bacco forte ufcito dalla cofcia dì 
Giove, € che infegnarte a piantare C coltiv^e 
la vite; quindi è pur venirta la cerimonia 'dì 
adopnr gli afini ne’Mifterj di Bacco ; ed il rap- 
preientarlì di Sileno con Bacco; ambedue tem- 
pre pieni di vino > e colle vedi di vino bagna- 
te; portati a cavallo d’afini; ed aventi la fac- 
cia ognor lieta e giovenile , ma la fronte cor- 
nuta; lo che erafi tolto da Mosè ; dal nome 
poi di Sdo fi formò quel di Sileno. 

Tomo I. l II 

( I ) Apolog. s. prt Chrifiùuih . ^ z ) £f de ff 
mere e/nt, s •• • 
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II nome à’^bbirc)\Q fpeflb vien datoaquefto 
Dio, e che nella lìngua Ebrea fignifica toro , 
ovvfr potente, può fors’ anche aver dato tnoti- 
vo al dipingerfi Bacco in forma di toro , ed 
al chiamarfi tale. 

Dalla ftelTa fonte vengono tante parole , le 
quali fembrano barbare , nel culto e nelle ce- 
rimonie di Bacco, e tanti nomi del vero culto 
.in lui trasferiti dalla Fàvola, e prefìda noftri 
Santi Libri ( i ) • ! 

11 nome di Dionyfus compofto da Dios , Gio-i- 
ve, e da T^fa (z) dove la Favola ha polla 
la di lui educazione , è flato prefo fecondo 
Bocharto, dairifcrizione -, che Mosè'aveva^- 
retta a Dio ; Jehova nifi, o nifan, cioè , il Sù 
gnore è il mio vcjftllo t la mia protezione . S’ è 
Tbllituiro alla voce Jehova , ch’è il nome pro- 
prio del vero Dio , quella di Giove Dio , e fe 
n’è formato il Dionyjos , cioè Bacco . Di qui 
poi alcuno è venuto ad interpretare eh’ egli 
foffe flato allevato a Nyfa. 

Da ^donai, Cacco fu chiamato 
el Elici Se Eleloe nomi pure del 'vero Dio 
EleUtus ; dall’ elTere detto Dio un fuoco che 
confuma , ( j ) un Dio gelofo in Ebreo ,• H«- 
£/, fu dato a Bacco quello medefimo nome 
Hues (4). ' 

Il nome di Thyaàes , dato alle Baccanti , 
é quel o di Thyan , dato ad un Tempio di 
Bacco, (5) vengono dal la, denominazione degl’ 

In- 

fi] Baehartus !• 1. Chanion, (2) Aiórvaoi da ìiit 
Giove e da niatc, . . 

Jehova, Nifan. 

Adenaus XleUut. 

fjJ Deus igni s con fstmsns, in Ebreo, Wu Zs.Dent. 4 . 

Huts, ovve'o. Uyes . [5] Vunfan, in ZUacis, 




della Favola. ì^ì 

Indovini Caldei ', eh’ erano chiamati Thyes (i), 

■li mifterj e le felle di Bacco furon detti Or- 
sgì ! , dal Caldeo \AezAjei che vuol dir Miftirj 

V2l. ' ' . . , . 

Fu egli denominato in lingua Greca Hy^s • 
(3 )-, qual nome ebbe anche Giove, cioè ;?/«- 
via Dominusi forle perchè Mosè alzando la fua 
verga verfo il Cielo , fece piovere in Egitto , 
e celiar pofeia la pioggia quando glie lo co- 
mandò [4]. T^artftecophorus , che porta fempre la 
verga '0 tirfo ( 5 ) ch’è il llmbolo proprio di Mo- 
sè i e Mixobarbaros ( 6 .) perchè Bacco conduce- 
va truppe mille di nazioni barbare , liccome 
Mosè guidava un gran popolo , chiama'fo dal- 
le altre genti barbaro , e che in •fatti era fo- ^ 
vente fiero ed indocile. 

11 nome di Liberatore è dì Salvatore ( 7 ) da- 
to in molti luoghi a Bacco , conviene perfet- 
tamente e propriamente 'a Mosè , noto per 
aver liberato il popolo di Dio dalla fervitìk 
’d’ Egitto. 

Bacco era onorato nell’Acaja Cotto ’l nome 
ALfymìKtes (8), vale a dire nafeofo ed éfpoRa 
in un paniere , che fervivagli di culla ; con 
che viene unicamente accennato Mosè . Tu 
pur noto fotto ’l nome di Mefatheus , formato 
dal nome di Mosè-, e da quello di l>io f p ) ; e 

la fotto 

fi] Apui Babylonìos arufp'rtes voeabaatur .Thya . 
‘{i] Bochart . in 'Chanaan , lib. 1. c. 18. £j] T»$ 
in Arifltfane , e Vlutarco in I/f, p, 886. £4] Eìtttndit 
Mofis virgam in calum , phttque Dominus j cxttndit 
mOnum ^ ceffaverunt tonitrua ^ grondo , nec ultra 
Jh'lavit pluvia. Ex. 4 - L?] Virgnrn.,feu 

Tbynrfum gejìant . £6) ui^offcep^^pof , mezzo barbaro m 

Eleutheriot, Salvatore- (S) Aiffi/ufi/T»*. Paii~ 
fan. in Achaic, {^9) Qì®-j Dio. ^ 
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lotto quel à'^ntbeus ( i ) cioè , cbc fd fiorìri ^ 
prefo dalla verga d’ Aarone , porta con quelle 
delle altre Tribù d’ifraello d’ordine diMosè , per 
difcernere l’elezione di Dio; la qual verga tut- 
toché fecaearida, fiorì in una notte (2). 

Fu egli anche chiamato Cadmeo ( j ) perchè 
Cadmo portò nella Grecia 4 e ftorie di Mosè • 

Il nome di Myfes , che Orfeo gli dà come ab- 
biam veduto nel principio di quefto Capitolo . 
è vifibilmente quel di Mosè. Noi abbiamogià 
accennata l’orìgine di quello di Dithframhus , 
avente due madri, e di quello di Licnites , tol- 
to dal prodigio della Tua culla . 

Gli è flato dato per padre Giove, padre de' 
Dei , e Re de’ Cieli ; il padre di Mosè era 
^mram, il di cui nome fignifica padre alto ed 
elevato (4;. Il nome di Tua Madre }ocabel, che 
fignifica ambìziofa (5); ha dato motivo di far 
perire la madre di Bacco, per l’ambiaione eh’ 
elFebbe dì eflcre vifitata da Giove in tutto il 
fuò fplendore , come egli vifitava Giunone. 

Paufania c’ infegna . che appreflb a Tebe v’ 
era un Tempio di. Bacco, foprannominato 
bolus ( 6 , in memoria che Bacco mutò la vit- - 
tima a fe preparata, contentandoli d’ una ca- 
pra ini vece d’ un fanciullo; il che non puòef- 
lere fe non un avanzo, di tradizione, dal mon- 
tone che Dio mandò perchè forte immolato in 
luogo del giovinetto Ifacco. Vedremo nel de- 
corlb molte altre imitazioni ben contrafegna- 
te di coperto Sacrifizio . ' 

GLI 

(l) Attili) fiorire, faufan. in Aehaie. (a) T'«r- 
nnu bus gemmi) trupe'ont fl'res. I^um. 17. (j) Li“ 
bert/m Caa’meum. Vaufan. in Beeoticis. (4) Amram, 
Ebr lat r ixcelfus , (s ) J ocabei , orgegùofa. d j 
« i> f gittat ore della capra : Vedi EauJ. in 
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Q Uel che chiamavanfi Eroi , SemideiV 
giuria la propria fignifi.azione del nome, 
come Platone ha oflTervaro ( i )s erano quelli 
che fi dicevan nati dagli amori , o d’ un Dio 
verfo una mortale , o d’ una Dea verfo d' un 
«orno . Erano cosi chiamati dal Greco Erw 
(2}, che lignifica / . Platone' aggiugne 

che quefto nome dinota eziandio , elTere ftati 
cotefti Semidei potenti- in parole e difcorfi fic- 
come in opere-, da un’ altra voce Greca Eiroy 
(i) che Vuol dire faper ragionare y avere il do.' 
no della- parola y 

. Ma come mai è potato cader neH’ animo ^ 
che gli Dei- immortali veni Aero a mefcolarfi 
con donne mortali, per averne figliuoli > Co- 
me poteafi concepire un fimrl compofto, mez- 
zo- Dio, e mezzo-uomo , il quale nalceva da 
quelle unioni ? Donde cotale immaginazione 
ha ella potuto venire in mente de’ Poeti , ed 
eflerfi comunicata fin nelle Storie ? Ne’ Poeti 
eli’ è fiata ricevuta con fifehiate. e tenuta per 
ridicola ; e gli Storici fer) ed accurati non 1 ' 
hanno piopofta che come un’ adulazione ec- 
celTiva de’ popoli verlò alcuni Principi e gran 
perfonaggi temuti ^ i quali^ non l’ban folFerta., 

^ non vi han dato mano, fe non perchd quo 
Ita popolare credenza rendeva loro foggetti gli 
animi degli uomini , ed agevolava l’efito delle 
lor maggiori intraprefè j ovver talora per na- 

I 3 feon- 

vO NelDial. imitolattCratylo, 0 della vera n^itnt 
de l^omi, (2)E^,.. (j,) 
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fcondère un’ ofcura e poco decorofa. nafcifa .. 
Cosi a Romolo riufcl cofa utile l elTer credu- 
to .figliuolo- del Dio. Marte; cosi AlelTandro, la- 
fciò credere a chi volle ,, che, Giove fuife fuo. 
padre; ed i Romani , per conciliarli rifpetto. 
coll’opinione d’ un’ origine celefte , accettarono 
la Favola, cantata da’ Poeti, che Enea primo 
lor Fondatore foffe figliuolo della. Dea Venere 
c d’ Anchife. 

L’ origine di una tale idea trovafi nel tefto. 
mcdefimo di, Mosè , ( Cap.. 6.. del Genefi ) do-^ 
've egli, ha ferino : „ Che i figliuoli di Dio , 
„ prefi dalla bellezza delle figliuole degli uomi** 
„ ni, fcelfero. le più belle per' lor mogli ; e- 
„ che in quel tempofi videro fopra la terra de'^ 
„ Giganti dati, alla luce da cocefte donne con- 
„ giunte a cotelH figliuoli di Dio . Quelli gi- 
„ ganti, furon’ uomini, potenti , forti , audaci ». 
», e de’ quali fu» celebre il .grido ( i ) . Giul'ep- 
pe Ebreo nella fua Storia [ Ib. i.cap.j. ] inette 
gli Angeli in-, luogo de’fighuoli di Dio . Soavi 
(tati anche degl’interpreti della. Scrittura., che 
hanno tradotto , filii Dtontm . , in vece di jil'tt 
Dei» 

Non s’ha da cercare altrove l’ originale eia 
primitiva idea di quelle unioni de’Dei colle fi- 
gliuole degli uomini,, le quali erano panne ad 
efli belle ;. e donde erano ufei ti de’ Semidei po- 
tenti ambizìofi , e rinomati fra gli uomini; e 
de’Titani. figliuoli del Cielo e della Terra , P' 
origine de’quali era roilla dell’uno e dell’altro». 

, .. Vero. 

fi] Videntes pii! Dei fìliar fìeminum quod ejfsnt 
ch>*,‘ /icceperui.t ftbi uxores txommhus <juas elegertmt 
Gig^7tits..utem^e>a?fi ff-per frratn in diebm i.lhs ■ Vofi~ 
etrim ingre^i funt filti Dei ad fìlias hominttm , 
UUqne gcmtrunt i ifii junt potmes a [amh vili fawfofit 
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Vero è, che quedi è un errore provegnenre 
dall’efTerfi dato un i’en(o ftorto alle parole del 
Certo Molaico.; ma quefto fenfo pareva natura- 
le, e quell’ errore tanto più era da perdonarli 
ai Poeti ed ai Teologi del Paganelimo , da poi 
che era lor comune con molti Teologi Ebrei, 
ed anche con alcuni de’ primi Scrittori e Teo- 
logi illuftri de’ primi lecoli del Crifttanefimo . 
Giufeppe, Lattanzio, S. Giurtino e Tertullia- 
no, con altri, hanno creduto che Mosé averte 
voluto dire, che gli Angeli o Demonj invaghiti 
della bellezza di alcune Donne , avevano avuto 
commerziocon erte, ed eranopadridi quegli uo-^ 
mìni di grandezza , dì forza , e d’audacia lìngo- 
lari , che fumo detti Giganti , ^ Titani , o Se- 
midei ^ Tertulliano ( i ) dice apertamente , eh* 
egli, intende per coftoro , i Demonj , <x mali 
Angeli condannati. 

Qpell a opinione tennedivìlì per qualche tem- 
po gli animi di coloro, che noa l’avevano ab- 
baftanza efaminata, per fino di S. Ambrogio. 
E’ vero che queflb Padre , in ' un trattato [ i ] 
dove cerca , per q'uali cagioni Dio fiali in- 
dotto a punire il Mon 'o col Diluvio , e dove 
fpiega il parto da noi poc’anzi riferito di Mo- 
se, arterifee , che il termine di figliuoli d- Dio, 
di cpi s’é fervi.'oil Sacro Storico, fignifica or- 
dinariamente nello rtile della Scrittura , i fi- 
gliuoli de’Principì (j ) o dé’potenti ovver gli 
uomini dabbene; etjuì anche lo interpreta per 
li figliuoli di Sqth, I quali erano rimali fedeli 
olfijrvatori delle Leggi e del culto di Dio, e per: 
ciò fono opporti alle figliuole degli uotnini , cioè 
allafchiatta maledetta di Caino, che aveva per- 

I 4 . . duto 

[i] De idolofatr^ia d?, H^itn mulinum c. 2 . 

(») Df ^ .Arin e. 4., (j ) Filif:£lohmt^ 
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(Jvito U'' timore di Dio, e viveva fecondo leìnn- 
clifiazioni della natura' umana- corrotta j ma noni 
pertanto S. Ambrogio non oppugna la opinio- 
ne erronea , che-per li figliuoli-di D'fo, innamo- 
rati delle figliuole degli uomini , e cH’ ebber- 
Con.efle commerzioj intendeva gli Atigéli. 

Le parole del TeftO; fpignevano in certo mo- 
do, ad urtare in quefto errore, a difpetto. di , 
tutti i- lami e di tutte le ragioni che s’oppone-- 
vano a quefto fenf© sforzato , incapibrle anche - 
a coloro che fi làfciavano in effb traportare 
da che fi. fcorge che quefto folò teftó poteva in- ' 
gerire una' si ftrana idea , Gobart Triteita , di - 
cui Fozio nella, iua Biblioteca ( r ) ‘ricorda un^, , 
trattato, tutto compofto diqueftioni problema- 
tiche , propone qaefta , oi cui lavdHamo, in un ; ^ 

Capitolo , dove egli mette in un-fafcio le ra- \ 

gioni militanti prò e contro di quefta opinione. . | 

S-Girolamo , S. Agoftino, Si GiorCrifoftomo, e • , 

tutti q-uelli che fon venuti dopo hanno corretta • [ 

c condannata la fudderta fpiegazione , come falfif- 
fiRM, e, che non* può convenire agli Angioli dì ‘ 

Dio. Hanno fatto vedere > che per li figliuoli • 

di Dio non aveva qui la Scrittura intefo , fe ■ 

non i figliuort di Seth^ d’uno de’quali-, cioè d’ ‘ 

Enos , ella aveva- detto , (2) efiere (lato il ' J 

primo, a .far affemblee j ed' a regolare iPculto - f 

Religiofo per invocare il nome del Signore . ^ 

Aveva, ella eziandio regiftrato j che un altro ■ 'ì 

di loro , per nome Enoch (3 ) camminava ^ ' 

COT- DÌO) ,e aderiva fedelmente al^i'^lui' fervi- ^ 

zio-i, 1q che fi 'mantenne in quefta famiglia fino -, 
a Noè, il quale* non fi partì da tai fentimen- 

- ti , 

_(i) Codice 232. [2J Seth nattés eft filius quem voìm% - 
vit Enoti èffe capii invoatre nomen Domini.^ G, 4. 
mitima. £t Amèutavit Etne eum Dso^ Gttns<, , 
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ti, onde meritaronfi il nome di 6gliuoIl dì Dio . 
Così in diverfi luoghi della Scrittura gli uomi- 
ni dabbene , e pii , i Principi , ed i Magiara- 
ti , ai quali Dio ha comunicato- qualche por- 
zione della fua autorità , fono chiamati jÓe/ , 
e figliuoli di Dio ( I ) • Dio di(Te a Mosè , eh* 
ei lo cofiituiva Dio di Faraone ( 2 ) ; di lui pu- 
re fta fcritto, ch’era potente nell’opere e nel- 
le parole (j), quali iecondo l’etimologia del 
nome Heros , che tal cofa lignifica ; altrove è 
detto , che Dio prefiede nelt 'Jldunanxa de' Dei 
(4); cioè de’ Giudici ; ed in appreflb favellan- 
do ad elfi , Fot fitte tutti Dei , e figliuoli delF 
^Itijfmo (5). Quelli palfi, in aggiunta 'a quel 
che Dio dice nel primo del Genefi , facciamo 
l' uomo a mflra immagine , e in apprelTo , Ve- 
nite e difeendiamo per confondere il linguaggio 
degli uomini , ( 6 ) i quali edificavano la torre 
di Babelici polfono aver dato occafione ad im- 
maginare c introdurre la plurità de' Dei. 

Gli uomini medefimi fono (lati chiamati An- 

f eli (7; , come S- Giovanni , ed il Profèta 
lalachià, perchè vivevano più fecondo lofpi- 
rito, che fecondo il corpo ; e per le figliuole 
degli uomini , tutti gli allegati Padri , hanno 
intefo le figliuole della razza di Caino , che 
avendo trafcucara la notizia ed il culto di 
Dio, cercavano più di piacere agli uomini che 
a lui . 

S. Ago- 

li) Fila Etohim . ( 2 ) Confi! t Hit te Deum Vha- 
raonis . Exedi 7, .'3' Potens oj>ete& Jermone . Mi. Ap. 
c. 7, Fedi fepra quefia etimelegia addotta da Viatorie, 
( 4 ) Deus fietit in Sinagoga De>rum . Vfat. 81. 

( 5 ) Ego aixè , dii efiis vos , 6* filii excelfi omnes . 
3 P/i/. fir. (6 Cap. n. 17 )'Eece ego mitto Angehnn 
9 Hi*m ante faciem tuam . ìdatth» à* Maino, cap, 3. 


1^8 Storia 

S. Agoftino nella fua maravigliofa Opera delV - 
la Città di Dio ( i ) propone di palTaggio e 
fenza trattarla , l?l quiftione , fé gli Angeli mal- 
y^gi ^ Q Demonj j, aboian potuto avere fiiliuo* 
li dal loro cooimerzio con donnei e nel Capi- 
tolo 2 }. del Libro i<. non decide ancora fe 
quelli dannati Spiriti , fervendofi del corpo de- 
gli uomini come d’ inllrumento , ovver facen- 
dofi un corpo d’ aria , poflTano efler capaci di 
un tal cotnmerzio . Tanta era la di facoltà di coni- 
prender 'ciò . Ma egli ferma per certo , che 
quello non può penfarci de’ Santi Angeli , in- 
capaci d’ un tal difordine ; e fa vedere che la 
Scrittura fpiega chiaramente, non aver ella vo- 
luto. parlare fe non degli uomini , che fi die- 
dero in braccio all’ amore donnefco , mentre 
aggiugne , che Dio a tal propofito pronunziò , 
lentenza , che il fuo fpirito non riraarebbe più 
in cotelli uomini dati in preda a defiderj car- 
nali ( 2 )j e che quindi egli s’indufie a verde- 
re e fierminare coll’ acque del Diluvig il gene- 
re umano . ( 3 ) 

Ma, tuttoché fiali conofciuto , che per que- 
lli figliuoli di Dio fono da intenderli uomini 
difcendenti daSeth, e per le ^liuole degh uo- 
mini, femmine della llirpe di Caino , liccomè 
abbiam già detto i nulladimcno l’ opinione del 
congiungimento de’ Dei con donne mortali , e 
di Dee con uomini , radicata negli ferirti de 
Poeti e negli Autori delle Favole Pagane , è 
da dirli che abbia prefo l’ origine da quello 
luogo di Mosè , fecondo il fenfo che pareva 
ovvio nella corteccia delle parole j imperocché 

que- 

( i) Cab. 4. 3. il) pnmMubit fpiritus 

, mtHS in hamin" tfi • Gen, 6. ( 3 ) 

komintm . Capt .eeJ, ... ' 
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, tjtjeftó fenfo era flato ricevuto e feguito dagli 
Ebrei, e da’ primi Scrittori eziandio Criftiani ; 
tale origine è fenfibilitlìma , nè può cfTerDe ve- 
nuta altronde l’idea. 

S. Agoftino ha confefTato ch‘ ella era nata 
peroccafione dell’ addotto pafTo delCencfi C i 
c S. Clemente AlefTandrino ( 2 ) confente a dire, 
che altro originale non dee cercarfi delle Favo- 
le , degli amori de* Dei verfo donne mortali , 
e de’ figliuòli dbe p’eràpo nati.^ 

11 dotto Varrone ridevafi di quella opinione, 
che uomini folTer generati da Dei ; egli la ri- 
ceveva milladuneno per l’utiliià del genere uma- 
no , a CUI tornava conto che certi uomini co- 
raggiofi e inclinati a cofe grandi , fofTero pià 
gagliardamente moffi ad intraprenderle per la 
confidanza, tuttoché vana , d’efiere nelle loro 
imprefe l'oflenuti contra ogni fatica e diffiicol- 
V tà, mercè del lor nafeimento divino , e credef- 
fero perciò fermamente che non vi forte oflacolo 
per loro infuperabile ; come infatti accadeva tal- 
volta che venirtero a capo d’ognt loro intraprefa 
a forza di ciò credere , e di non temer nulla . 
Egli è altresì verifimile , che d.tlle converfa- 
,zioni di Mosè con Dio, e dalle Leggi ch'egli 
né ricevette pel popolo Ifraelitico , fia nato il 
grido delle maraviglie a quella fimili, in favo- 
re de’ più celebri Legislatori Pagani: fu tal mo- 
dello raccontali , che converfaife famigUarmen- 
te per nove anni Minos con Giove , e ne rìce- 
vefle Leggi per li popoli di Creta : Così da 
Apollo riceve Licurgo quelle, ch’egli ha intro- 
dotte in Sparta : Solone compone quelle degli 
Ateniefi , apparandole da’ lungi colloqui con 

Minc»- 

(i) Eiiam de Script uris nojlris eboritut, làb, 

4. dt Civit, Dii, 1»-^ Lib. 5. strorntir. 
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x/p Sto r i: a - 

Minerva Dea della Sapienza : Così finalmen-* 
te Numa, per dare credito alle fue , ? far che 
i Romani le rifpettaflero , finge confabulazio- 
ni fecrète colla Ninfa Egeria. 

GIASONE, 

EGLI 

ARGONAU*ri. 

C Rizia in nn dialogo dì Platone, ripe- 
tendo ciò che Solone avea raccontato 
aM’ Avolo fuo in propofito di-belle cogni- 
zioni, e di Storie anticne del Mondo> infegna 
che iSacerdoti Egiz) , dai quali Solone le aveva 
apparate, aderivano di averle per tradizione de’ 
lor maggiori , i quali le avean ricevute da uo- 
mini ben informati dell’origine, e delle prime 
Storie dell’Univerfo . E* dice , che i primi -uo- 
mini, ed i loro figliuoli, occupati nella ricerca 
delle cofe necellarie , e manchevoli di molte co- 
modità della vita, non avevano avuto nè cura , 
nè agio di confervare per mezzo di Storie , o d^ 
altri monumenti diftefi e ordinati , là. memoria 
efatta e fedele di ciò che di più rimarchevole 
era avvenuto. Solamente avevano falvati dall’ 
obblivione per mezzo di tradizioni confufe al- 
cuni fatti memorandi e fingolari, e come fquar- 
ci e pezzi delle più notabili avventure , con al* 
i Clini nomi de’ più illuftri perfonaggi . Quello 
erafi confcrvato nella loro pofterità-, cioè cotcr 
Hi nomi, ed una memoria confufa, ed avanzi 
alterati de’ fatti più celebri de’prlmì tempi . Pe- 
rò Solone fi ricordava , che nel racconto delle 
più antiche Storie , que’ Sacerdoti nominavana 
. . .. t . . . ' mol- 

/ 


\ 
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inoltì perfonaggi co’medefimi nomi, conofciuti 
nella Grecia fol da poi che v' erano ftati tra- 
fporrari per noezzo d’ eftranei Fondatori . 

La tura di quefte tradizioni, ch’era l’unico 
mezzo di trafmertere la memoria de’ fatti itn- 
,portanti , nonché foffe trafcurata , doveva an- 
«i eflère attentillìma ed dattiflìma . E le pri- 
me tradizioni dell’ origine e delle prifche età 
*del mondo dovettero efTere molto dilatate, e 
affai ab antico tra gli .Egirj , come pur fé ne 
vantavano; poiché Ifacco figlinolo d' Abramo 
aveva vilfuro cinquant’anni con Sem figliuolo 
di Noe , il quale avevane vi/Tuti quafi cento 
con Mathufalem e qocfti dugenfelfanta con 
Adamo ; ed oltre 1 viaggi d’ Abramo in Egit- 
to ; Giacobbe figliuolo d’ Ifacco vi fermò il 
prede con 'tutti i fuoi figliuoli. 

Solone offervava in oltre , che i primi Egi- 
zi , 1 quali avevano ferme queftejtorie, e che 
le avevano prefe da «n altro popolo di lin- 
guaggio diyerfo dal loro , avean trafportato e 
tradotto nel la Isr lingua que’nomi medefimi in 
altri appreso a poco dello fteffo fignificato . 
faccome Solone ancora aveva ad eflì conferrato 
nella lingua Greca la fleffa lignificazione che 
avevano nelle lingue donde li avea tratti . 

Erodoto ( I ) neavvifa , che quello conlervarli 
de nomi o del loro lignificato , era anche un 
punto di Religione appteffo i Greci , a’ quali 
era fiato ingiunto dall Oracolo di Dodona d’ a- 
doperare , favellando de’ Dei -della lor Teolo- 
gia , ed in ogni rito facro, gli fteflìnoraì, che 
^ean ricevuto dagli Egizj , « da tutte quelle 
Nazioni eh eflì chiamavan Barbare . Giofeffo 
nella fua Storia degli Ebrei rifèrifee, che 

(j; I4i. i. p. 4 P. ( 3 ) .. 
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alcuni di cptcfti primi nomi s’ erano confcrv^^ 
ti appreflb le Nazioni , e che alcuni àltri crh- 
no ivi fiati murati , principalmente appreflb i 
Greci , che avean voluto abolire nel decorfb 
de tempi gli antichi homi* , che ìor parevan 
barbari , per fofiituirhe altri nella lor lingua^ 
ma che però avevano Htenuta la fignificazio- 
ine degli Antichi i 

• Cosi I Greci , cotanto curiofi , e di faperé 
amanti, de’ quali era coftume, che i più dotti 
tra loro intraprendendo lunghi viaggi , andaf* 
fero ad apparare particolarmente in Egitto le 
antiche ed originane notizie -, ed i quali ripa* 
tavano un de’ più preziofi ornamenti del lor 
paéfe le Biblioteche ( j ) di ferirti antichi , é 
ricercati per ogni cftrania regione del Mondo; 
comporto avevano le loro prime e mirabili 
Storie favolofe dalle Storie più fihgolari degli 
Ebrei , paflate nejla Grècia , e portatevi , ben-^ 
che con molta alterazione , dagli Egizj e da* 
Fenici fcacciati dal lor paefe dagli Ebrei i Ih 
qiiefto ruolo erano particolarmente le avven- 
ture memorabili di xMoiè , di Giosuè e del Pò- 
? fotto il loro governo , nell’ ufeita 

dall Egitto, neMuhgo viaggio del Deferto , 
e nella conquifta della, Paleftina. 

Demetrio , in Eufebio ( 1 ) racconta al Re 
Tolomeo Filadelfo , che> alcuni Oratori Greci 
,s erano adoperati in travefiire nella lor lingua 
alquanti luoghi della Scrittura degli Ebrei , c 
un Poeta Tragico a lui noto , chiamato 
leodoto, avea voluto accomodare alcune av^ 
venture nel Codice JEhraico ad una Favola del- 
ie 

( I ) , qui proprius fjì Athenirum orni- 

tus. Io Arifildis erut, VanuthtnaicA (a) Ub, 

3. de VTApar, £vtmget». . 
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le fue Tragedie ; il che egli non avea potuto 
finire , ed avea dovuto lafciare imperfetto. 

L’ ecor.omia della lunga ferie degli avvenr- 
nienti di Mosè e di Giosuè, con 1 ’ imitazione 
' de’ nomi , fu regiftrata e confervata nella più 
antica Efpedizrone favolofa celebrata da’ Gre- 
ci , cioè quella del Vello d oro , con la quale 
hanno voluto immortalizzare i loro primi Eroi 
fiotto ’l nome d’ Aigonauti. Cotefte avventure 
eran paflTare nella Grecia, come abbiam detto 
dall’ Egitto per mezzo d’ Orfeo , e poi dalla 
Fenizia per mezzo di Cadmo , e di tutta la 
{uà fequela; imperocché dopo cheGiofiuè fi fu 
impadronito della Paleftina , Cadmo con una 
fquadra di Fenicj o Cananei , fuggendo Gto-? 
suè e gli Ilraeliti, falvolTì in Grecia nella Beo- 
zia ( I ) ed ivi portò le Storie di Mosè e di 
Giosuè, molto alterate, tali quali s' erano di- 
vulgate nel lor paefe. 

S. Agoftino ( 2) altrcjì dice , che con quel 
tempo in cui gli Ebrei erano governati da’Giu- 
dici , dopo Giosuè , fi fa • coincidere da’ Greci 
oltre molte altre loro favo’le , quella di Frif- 
fo , e di Elle , proemio di quella degli Argo- 
nauti . Efiodo ne fa menzione fui fine della fua 
Teogonia, milleanni in circa avanti GesùCrifto. 

EpimenideCretenfie, Inabilito in Atene verfo 
l’piimpiade 47. aveva defcritta quella Erpedì- 
zione deg i Argonauti guidati da Giafone, con 
un poema di feì mille cinquecento verfi , co- 
me narra Diogene Laerzio nella vita di quello 
Filofofo, al tempo di Solone, 596. anni in cir- 
ca avanti Gesù Grillo. 

Ne 


p ) Bochart. in Chanann^ lib. i. CAp. i8. dopo il 
Vojfio. (zj Cap, la. Lib. l8, df Civ, ' 
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Ne abbiamo pur dcfcrizioni e jjoemi fottà 
come d’ Órfeo di Crotone ^ e d’Onomacrito , 
che fiorì nel tempo del Tiranno Pififtrato, 560. 
anni avanti G. C. folto nome di Dionigi da 
Milero , d’ Antimaco., e d’ altri pofteriori . L’ 
argomento medefimo fu anche celebrato da Pin- 
daro. ( I ) nelle fue Ode , fQO. anni avanti G. 
C. Trogo Pompeo , fono rimpero d.’Augufto 
ne rapportò nella fna Storia Uni verfale, quan- 
to aveane raccolto da’ Greci , come s’ ha dal 
Compendio di Giuftino>, . 

Le più illuftri circofìanze di quelle ilorie , 
cpnfervate per una lunga tradizione, guaftè ed 
alterate dalle narrazioni degli Egizj e de’ Peni- 
ci i traveftite e variate dal tempo e dal ge- 
nio de’ popoli e degli Autori , fecondo le mi- 
re particolari , e lo flile. poetico , furono rac- 
colte in un bel Poema Greco da Apollonio 
nativo d’ Alcffaridria , détto Rodio Biblioteca- 
rio di Tolomeo Evergete Re d Egitto, fratel- 
lo e facce flòre di Tolomeo Filadelfo , dugen- 
quarantafei anni avanti G. C. Quello Poeta 
radunò tutto quello j che le tradizioni « e i 
monumenti degli Egizj , le Relazioni de’ Feni- 
ci , le favole de’ Greci > c degli Scritti della 
magnifica e curiofa Biblioteca da lui cullodi- 
ta , potettero fomminillrarglì per componré I’ 
Opera fua. 

Valerio Fiacco fotfo 1 ’ Imperio di Vefpafia- 
no , ne compofe un. Poema Eroico Latino * 
molto apprezzato , tolto dagli Autori che noi 
abbiamo citati , e particolarmente da Apoi-* 
Ionio . 

Quella famofa Efpedizione degli Argonauti 
fotto Giafone loro capo , vien polla da Dio- 

. doro 

’ ( *1 VytbioTHm Ode 4 . 

- * 
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doro Siculo C I ) e dal P. Petavio nella fua 
Cronologia verfo l’anno del mondo 2740 o 
3759 cioè 1225. anni avanti Cesi Crifto, cor- 
rifpondendo al tempo in cui Gedeone gover- 
nava gh Ebrei; lo che ebbe principio nlll’an- 
no del mondo 27?o. e durò 40. anni, trecent’ 
anni in orca dopo che glj.Ebrei furono ufciti 

di Gtofuè, che II avcyc^^^ fotti 'nella Pale- 
Itina , e 40. anni in ci-j ^ '• ' 

Troja. (^) 

Tuftoché il tempo •' 
i>t ', r’Vnoranza 4e’ < , 

mutazioni , e 
Storia San- 
ta del Popola .A Dio, V* è rimafta nulladime- 
no tal conformità e raflTomiglianza in molte 
parti confiderabili , fin nei nomi,* che ben ci 
ìa l-|^nginale divino, donde è trat- 

voInf/Z^r’ eziandio, che la Storia fa-’ 
vQloia de Greci ,n generale abbia quivi tro-* 
varo il fuo fondo, e che quindi fiafi fommi- 
mftrata materia, a Poeti Greci e Latini per- 
le più ricche idee, per l’inve- onè ed eco- 
nomia de loro più rinomati i-cmi e 
Profa ^ fi"^'oni, così in vei tb, cóme 

La Favola comincia , appunto come la no- 

. . K iftra 

« * ' - ' 

(l) Zii. dilU fuA Bihliot.Storiat, Cì)Giosef- 

tefiimoLnte, che 

l&S, ÌrcìZ‘7V.tt"; t t 

tiZZZTZrZ'., 

£// delU much,tà i. 'Principe , qua/ì 

rmlU ,v,er,ti il gHcrr^ de TreUT ^ 
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flra Scoria Santa, dai Capi della Tchiatta de^ 
fuoi Eroi . In vece d’ ^Ahramo , ella mette ^tha- 
mas, facendolo figlio d’ Eolo Re de’ Venti, no- 
me Fetiizio formato da quello di Aolin ( i ) ché 
vuol dir venti e tempefle, come quello di Tba- 
re padre d’Àbramo fignifica- in Ebreo, che fof~ 
fia: Puofli anche aver formato dai Gre- 

co ASttreeeto! , ìmmow-i/ità , dal lignificato 
bramo, che nella lingua vuol dir "Padre 
d’ una pofieriìa inmdnei^èìle ed infinita . 

Q,uefto Atair.anfe lv|ìle di 'Tebe nella Beo-^ 
zia, dopo Cadrró ^’o, o Cananeo, che 
aveva fondata oDcl^w à, p che le aveva dà<i 
fo quello nomeMa j iy aitrt^^Città del fuo pae- 
fe di Chanaan, nel quale ^ramo s’èra pure 
llabilito^ed aveva terminati i fuoi giorni (i), 

Atamante ebbe due mogli nel medefimo 
tempo, e ne licenziò una. La prima, della 
quale egli ebbe figliuoli, ebbe nome "ì<lepbeU\ 
cioè caduta dalle nuvole, ovver forafliera^ eh* 
è riftelTo fignificato del nome d’Ji^<itr(^') Egì- 
zia, della quale ebbe prima figli Abramo k L’al- 
tra moglie d’Athamante fu Ino (4) figliuola 
di Cadmo Cananeo, che in Greco vuol dire 
forte e potente, lìccome Sara altra moglie d’A- 
bramo vuol dire in Ebreo pojfen'te e /ignora. 

Cadmo, ficcome abbiamo giàoffervaro, con- 
dulfe nella Grecia i Fenìcj Icacciati dal loro 
paefe da Giofuè, c la riempì del grido delle 
opere ammirande dì Mosè e di Giof^uc, alte- 
randole, e corrompendole anco maliziolamen- 

te . 

( I) BorHAKTO. in Chanaan l. » cap.i^. (2) Cafr, 
12. e Jfg.'deila Gentjì. (j) Ac au. in Ebreo Straniti /o . 
(4) Iko poffente e frtt\ I/«aj« , che dimojìra H fuo 
petere. 
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‘te. I Cadmèi, o Hevèi erano conoCciuti fot- 
to’l nome d’abitanti del monte Herman, ver- 
fo l’Oriente della terra di Chanaam ; dotide la 
Moglie di XDadmo fu nomata Érmione ^ o .Àr- 
monia; ed il nome Grecò di Cadmo padre d’ino 
è della ftefla lignificazione , che quello à’^can 
padre di Sara , che vuol jj,ixe in Ebrea:, abita- 
tore di montagne. JT 

Eccoci nell’ ingrelfo Favola ', e della 

Storia, dove la fcàmbieW oleiiflfomigfianzafcor- 
gefi vifibilmente , non, ‘T^^'n èie nel progrelTo> 
fenza. molto 'sforzo 'd’^,J^2fD!e. 

H figliuolo d’ Atarii^nral^iA ÌQto degli altri ^ 
fu nomato 'Phrixo , /che viioT\^'r l^ifo , appun- 
to corhe il nome del cèlebre Ifacco (i) figliuo- 
lo d’ Abramo V V’ ebbe una ’gelofia violentilfi- 
inà tra le due prime 'mogli d’ Atamante , Ino 
e Nephéle, come tra Sara ed Agar , per occa- 
fione de' loro figliuoli. Nephele fu licenziata 
da Atamante s come Agar da Àbramo. La Fa- 
vola fa Che fucceda una gran ‘carcllia e fame 
nel paefe d’ Atamante, come nella Stóriad’A- 
’ bramo è avvenuto ih fatti . Aramante fece 
^ morire, o fcacciò Melìccrte ch’egli aveva avu- 
to da Ino, ed avendo lafciato il paefe che pri- 
ma egli abitava, andò a por piede altrove per 
comando del Cielo , e quivi fposò . una terza 
® moglie, come Abramo ( 2 ) . Quello Melicerte 
è un nome Fenicio t^). E da Fenici appun- 
^ to aveano Greci ricevute tutte quelle Uorie. . 
^ La Favola confonde in apprelTo l’ordine del 
Sacrifizio d’ Ifacco, nella fua copia, eh’ è Fri-. 
xo. Non ha ella potuto comprendete quell’ or.i 

e- ' K 2 dine 

!«• *• 

- t ^ , , ». « 

f I ' Cap. 21. 'del Gent/i. (2) Gap. 23. del Gene fi,- 
(a) BacHARTO in Cb-mnan lii. 1. cap- ^4. 
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dine di Dio , e la maravigliofa Fede d' Abra-i 
mo . Però ha difpofte le cofe fecondo il genio 
fuo , ma dia ha confervare alcune tracce dive>^ 
Tità, che lafciacio conofcere l’originale . Colo-? 
ro eh’ erano (lati mandati, die’ ella, a conful-i 
tare l’Oracolo, corrotti dalla matrigna, ne ri- 
portarono, la rifpoftaj che intimava la morte 
di Frixo . buo padjp Atamante k) conduceva 
all’altare, pronto À ^molarlo colle fue ma- 
ni, tuttoché la n^ra Vipugnalfe , quando un 
Montone mandar/da‘ ^iove flette, loro dinan- 
zi , e parlò . Scc/ri r ama , fuggerì e diede 
a Frixo il mod<|r d^^palvàrfi , ed offerfe fe flef- - 
(b a un tal uopo. 

Non è qui necefFario di riferire la Storia del 
Sacrifizio d’Ifacco , per farne ilconfronto. Chi 
è che noi vegga manifefto nel ritratto del Sa-t 
orifizio di Frixo? 

Cotefto Frixo , o Ifaccò , ìafeiò il fuo. pae- 
fe , pafsò il mare col fuo Montone ; e fermofli 
in una contrada dell’ Alia detta Colchide, og-.. 
gi Mingrelia ; tra il mar nero , T Armenia e 4 - 
il Caucafo. I primi abitatori di quel paefc e- 
rano venuti d’ Egitto ( 1 ) , ed alcuni erano 
pofeia andati dalla Colchide ad occupare una 
parte della Fenicia , o terra di Chanaan , che> 
già elfi tenevano avanti il tempo d’ Abra^ , 
mo . 

Così i Cólchi aveano per padre gli Egiz; 
co’ quali aveano in molte cofe fimiglianaa , ^ed, 
uniformità,- ed erano elfi, padri d’una porzio- 
ne de'Filiflei. Laloro linguaera fimililfima ali 
la Fenizia , i coftumi gli ftelfi. Il Re di Col-. 

chos 

[1] Erodoto liè, 2. Diedero Uh. l. Bocharto ir» 
Bhnltg. Itb. Cap. JU ccn tutti gli a/ttichi Jfitrici 4 
Botti su l’origine de'Colrhi , apollo», l, 4«v, *78. 
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chos fi diceva figliuolo del Sole ( i)i come- il 
Re d’Egitto; e la Colchide era chiamata un’ 
altra Etiopia . V uno e 1’ altro paefe di Cha- 
naan, e di Colchos, era celebre per le fue ric- 
chezze e per la fua fertilità , che sforzavano i 
Greci a dire, alla lor foggia iperbolica e figu- 
rata, che i fiumi d’uno traevano arene d’oro, 
ficcome deir altro dicevano i Fenici , che vi 
fcorreano rivi di latte q di mele ( 2 ), 

La Favola avea dunc>ie fatto mutar fcena al- 
la Palefiina , e cambiatala in Colchos , paefe 
abitato dagli (ledi popt, !. Ella aveva anche ag- 
giunto che quivi fi fodero fafte alleanze tra i fi- 
. eliuoli d’Eolo e d’Atamante , e la famiglia del 
Re di Colchos, la di cui figliuola era fiata fpo- 
fata daFrixo, uno de’prcdeceflbri di quelli che 
vennero a conquiftafe il Vello d’ oro ; Sicco- 
me i predeceflTori degli Ebrei che andarono a 
conquifiare la Paleftma , Abramo ed linceo , 
aveano contratte parentele co i Re de’Fili- 
ftei (j ). 

Pare eziandio che ne’ nomi à\ Cha/cippe^ mo- 
glie di Frixo, e di yEiteKe di Colchos fuo pa- 
dre, fiali voluto confervare la forza de’ nomi di 
Rebecca, moglie d’ fiacco , e di batuel fuo pa- 
dre: imperocché , ficcome Rcbecca nella fua 
lingua, lignifica contetniorte e durezza , cosi in 
Greco y^ecKKtot , o vuol dire , co/a 

che è di bronzo e dura . E fi diceva che jEeté 
tfra figliuolo del Sole , il primo Dio di Col- 
chos ; e nè più nè meno Bathuel lignifica a Deo 
progf:atus . 

K i La 

C I ] BochART4 in Vhaleg. cap. 31. t * 3 Ciips 
8. diti ijtado t C 3 ) Gafi io, e id, del Gf* 
nifi. ■ 


Ijor S, T o K t A: 

La medefima Favola rrafportò rjEgitto, 

Grecia , donde ella volle che partiflero , quali; 
per tarli Tuoi , |ili Eroi di cotefta faraofa Efpe- 
tliziooe, ma, iniieme vlportàdla. i nomi de’lur-, 
ghi e de’ftumi dell’Egitto ..Non folamente ella, 
conlervò. il medefimo nome al Capo; ma di più 
chiamò 1 Greci iti ad. una tal conquifta , My»yi 
( I j , dal nome d’un paele ch.’è parte deU’Ara- 
l)ia Felice, fitua.to su !e>rive del Mar RofTo, i- 
di, cui abitatori erano I Mioii., da dove.Erodo-- 
to, (2) ed altri han fatto venire gli Ebrei che 
occuparono, la Paleftina .i 

1 difcendenti d’Eolo, per mez.zo d’ un altro, 
fratello d’Atamante, fta.biliti nella TeCfaglia , 
fcelta. da Greci per ivi fare teatro delle a vvtn,- 
ture Egizie, furono, temuti da.Pe//>che djTef- 
faglia era Re , ed in cui hanno rapprcfentato 
Faraone Re d’Egitto. Egli è (lato finto figliuo- 
lo del Dio dell’acque , ed il fuo. nome fignifica. 
nero c livido (j). Faraone altresì vien qualifi-. 
cato per Dio dell’ acque , ed il fuo nome in 
Arabo vuol dir Qoc.odrillo^ ed in Siriaco Ven-. 
dicatore ed invidiofo . ' 

Gli oracoli avevano sforzato quello Re a te- 
mere dlpericoJo a lui minacciato da’difcendentl 
d’Eolo (4), l di cui predeceflbti aveano gover-, 
nato quel paefe, vi avevano fabricateGittù,ed 
ivi al prefenre fervi vano. G)i antenati degli -E-. 
bfelavevano. pure governato l’Egitto. Gli Sto- 
rici Egizj concordemente affermavano , che. 


(1) Plin.. W. 12. 4. Bffchirt. in ^ phaleg lìb. 

a. c- 22. (2) Erquot. lib. Bochurt. in ChanMn. 
U t. C 4 f>. 43. (<> Ezechiel cap. tg - v. 3. 

'■ ( 4 ) non tdU quits anima , ffatrifque paventi^ 
Vregertiem, divumqne minas^ VaUr. Fl>»rc. 
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Bell’Egitto erano venuti degli Stranieri a por 
piede, che quivi avevano regnato, o foggiorna- 
to cinqueceiic’ anni ia circa , Cotto- il nome di 
TétUori. Erano quefti certamente gli Ebrei , che 
avean colà regnato per qualche tempo, edipei 
aveaaoCervito. Ferciò fono chiamati ora 
jìori , ora Valori /cbÌAvi, da Manetone Egizio , 
e da Giofeffo i ) nella riCpofta ad Appione ; 
aveano ivi pure fabbricare delle Città, Phiton 
e Rameife' nella regione di Geffen , ed ivi era- 
no nella fchiavità Cotto Faraone , a cuieralla- 
to predetto da’ Cuoi Dottori, che dovea naCce- 
re un fanciullo Ebreo , ilquale avrebbe fatto ri> 
forgere la gloria della fua Nazione, ed umilie- 
rebbe rEgitto.,. ficcome leggiamo appreflb Giu- 
feppe Ebreo ( a ) . 

Avendo per tanto il Re Peli» preparato’ t 
mezzi f e dato ordini precifi per far morire 
tutti i difendenti d’Acamante ed’ Eolo ne' Cuoi 
Stati, i parenti di GiaCone ancor bambino , il 
quale era di quella lltrpe, non Capendo come 
iottrarlo altrimenti al furore di Pelia, iìjnWodi 
feppellirlo come morto (j); e frattanto cm be- 
nefìzio d’un’olcura notte lo portarono chi ufo io 
una càlTetta alla Campagna nell’ antro dt Chi- 
rone , dove fu educato da quellofaggio Precet- 
tore, lavorando la terra; -e guardando il beftia- 
me su le rive del fiume Anauro . £(fì. dato » 
quello fìume un nome , che. al Nilo prepria- 
mente conviene, per confervar Fide» ed i nomi 
dell'Egitto, donde la Storia era tral'portata dal- 
' la tavola nella Teff aglia . in Greca vuol 

K 4 dire. 

(lì Caf. Ui. a, (a) S. iib. i. dell» 
ri» degli Ebrei, , 3 ) Vinittro P)/thiort Ode Tzttze 
Chili»d.6. hifier.gó.Satsl, Corner 


i5i ^ Storia 

dire fenza venti, e fenza efalazioni ( i ) . Eró-* 
doto, (?-) Diodoro (5), Plinio (4), Eliodoro 
(5) e Solino Polyilìore ( 6)aflTerifcono ,che il 
T^ilo è il fole fiume deimondodicui ciò fi ve- 
rifichi; e loScoliafted’ApoIlonio (7) giuftifica 
con molte autorità, che nella Teflaglia non vi 
era alcun fiume di tal nome, e che quelli era 
un nome di figura e di .fomiglianza ; quello di 
Giafone che gli fu poi dato , venne in confe- 
guenza della làlvezza che ivi trovò il foprad- 
detfo fanciullo. 

Tutte quelle coincidenze non ci lAfcianodu. 
bitare, che la Favola fia ftata tolta dalla Sto- 
ria , nella quale avendo Faraone dati ordini 
per far morire tutti i fanciulli mafehi degli E- 
brei , i parenti di Mosè allor- bambino , dopo 
averlo per qualche tempo celato , 1’ efpofero 
in un paniere su Tacque, dalle quali fufalva- 
to per un miracolo della Provvidenza divina , 
che lo fottrafle dalle mani di Faraone j da che 
gli fu dato il nome di Mosé , Crefciutoch’egli 
lu , gli convenne ri tirarfi nella terra di Madian , 
e di là appreflb letro Re d Arabia , di cui 
guardò gli armenti (8). ^ 

Il Signore gli apparve colà nel mezzo d’un 
rovo ardente, e gli ordinò che deponefie i cal- 
zati, che fi faceflb Capitano alla teda del Aio 
popolo; e lo guidafle fuori dell’Egitto nella ter- 
ra di Chanaan, nella quale jfeorrevano rivi di 

latte 

( 1 ) Quiqut nec humuntts ntbulus, mcrtre maden- 
tfm Aera , nre t rmes uttrm aJptrMt An»urus . Luca». 
. Lti. 6 . .2 Liù.i. I. (4) S 

[ S ] Ut 2 .tì’fto'.M'hUp. (6 Cap. i^. deir Egit- 
to 7 mme d'A^tettro. ” -7) Su la voce Anaurus . 

• 8 Giujìa l» feJiimymM>r:a di Artapano Apprejfo 
Eufìido . 
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)atté e di mele ( t ) . Noi fiam per vedere la co- 
pia di quello pezzo nella Favola . 

Ma la Favola, confondendo i due Capi ha riu- 
nite le avventure di Mosè e diGiofuè in Giofuè 
folo, ch’ebhe la gloria d’ introdurre il Popolo dì 
Dio nella Palellina , e di farne la conquida, Mosè 
efifendo morto mentre s’avviava colà . Anzi el- 
la ha ritenuto il medefimo fuono e fignificato 
del nome di Giofuè in quello di/rf/o«f(3 )cioè 
Salvatore^ che fu il Capo, ed ebbe il vanto dell’ 
efpedizione del Vello d’oro, della quale egli è 
l’Eroe , fui modello di Giofuè; da poi che Er- 
cole, il quale era partito con lui, e che in nin- 
na cofa gli cedeva , erafi perduto nel viaggio. 

Pelia fu avvertito, e perfuafodi nuovoa non 
fidarli, e a levarfi d’attorno colui , ch’egli avef- 
fe veduto adorare e facrificare fcalzo e a piedi 
ignudi, (i) Il che ci fa venire in mente ciò che 
abbiam dettodi Mosè, e che vien rapportato 
finche di Gioluè, (4> a cui pur fu ingiunto che . 
deponelTe i calzari , allorché un Angelo gli par- 
lò fotto Gerico. Donde qued’ufo ne’ Sacrifiz) 
pafiò a tutti i Sacerdoti degli Ebrei C 5 ), ed era 
sì noto, come rito proprio di loro , che bada- 
va per additarli , e contradidinguerli ( 6 ). 

Poco tempo di poi , Giafone palTando a piedi 
1’ Anauro , per intervenire ad un Sacrifizio , 
che facevafì di là dal fiume al Dio del Alare, 
lafciò nell’acque il fuo calzare (7), neulcìcon 
Un piede ignudo , e comparve in tale dato di- 
nanzi 

(.1) Càp.j.ddl’Efodo. Iw . [3] 

fer riri confili», qu‘tn pttblìcitus efitt vifurus uno irt- 
dféium calceo effe tccidendum, Apollon,in frinc 
[ 4 ] Cap. s.]of.rj.i$. [ 5 ] Teodoreto fopm PE/odo» 
[<5] Ohfervnnt ubi f(ffb» mero pede Sabb.it» Reges - 
Jftvenal, [7] Apollonius , in piincip. 
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nan*i al Re, che ne fimafe molto ftupito . Già’’ 
fone dimandò al Re la redituxione del Regno 
con ardire si franco, che accrebbe ancor mag- 
giormente il Tuo (tupore . Pelia cofieroato ed 
impaurito gliela promife con giuramento , ma 
con anlmodi non far nulla, e di proccurare di 
perderlo. A fine di efporlo a pericoli inerita- 
bili, lo impegnò in una navigazione e in una 
efpedizione , dove, pareva che certamente egli 
dovefie perirei ed era quella il viaggio per ‘ 
mare a Colcho, e la conquifta del Vello ^d,’ 
Oro ( I ) . 

Altri dicono , perocché non è da (lupirfi 
che difcordino le Favole, che Giafone , per 
ifcappare dalle mani di Pelia , e per andare 
a procacciarli onore , gli dimandò ìa^ permif- 
fione di quefio viaggio e di quella imprefa , 
e che Pelia vi acconfentt , colla fperanza che. 
ivi farebbe perito. 

• Pare che con ciò s’ imitino le promelTe e 
la permilfione di Faraone data a Mosè di an- 
darfene col Popolo nel Deferto y ovver ancor 
saccenni I’ impiego, comraeffogli di andar’ a 
guerreggiare contro gli Etiopi , dove fperava- 
fi eh’ egli avelTe a perire , fecondo che narra 
Giòfetfo Ebreo ( i ) . 

^ Gli Egizia che per non far torto alla gloria del 
loro Re e della loro Nazione , e per ofeura- 
re quella degli Ebrei , aveano nafeofto , per 
quanto avean potuto j i prodigi che fece Mosè 
per coftrignere Faraone a lafciar ufeire d’Egit- 
to il Popolo di Dio; han voluto data credete 
' • che 

' jf? 

. (l) Eiqne negotium gntmnoft,, infiruxit naviga’ù^ 
nhy ut in muri aut in terra peritusretur » ApelUnÀpc. . , 
fit, (a> 3. 
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thè cotefta ' ufcita fofle fatta per ordine di Far 
raone medefinio , da cut. quella , gran turba , 
fecondo il rapporto de’ioro Scrittori , fu tnan- 
data via fotio cotefto Capo, e quafì difcacciaT 
ta dall’ Egitto a cagione del culto particolare 
di Dio, di cui ella facea profeflione ( t),Nul- 
ladimeno hanno confervato la ipetnpria , ben- 
ché fotto la perfona d’un altro Re , delle pia- 
ghe onde fu percoffo il vero Re d’Egitto (a) . 
Éd hanno in oltre copiato la dimanda di Mo- 
se a Faraone, le protnelTe ed i giuramenti tan- 
te volte da cotefto Re violati , e tutti i di lui 
pretefti per eludere il Duce Ebrèo. 

Dopo queft’ordine, o licenza d’ andarfene , 
vennero a coUegarfi con Qiafone per accom- 
pagnarlo nel fuo viaggio parecchi de' più illur 
ftri Eroi di que’ tempi, Eranvi de’ Sacerdoti , 
periti nelle cofe divine, degl'indovini che prer 
dicevano f avvenire più alfrufo, degli uomini 
valoroft e fqrti , capaci d’ ogni grande impre- 
fa : Linceo , ch’era di si acuta villa e si pe- 
netrante , che giugneva a vedere f interno de’ 
monti, c le vifc^e della Terra ; Orfeo, di sì 
dolce cantar perito , che fi traeva dietro . le 
•felve e le rupi , e fermava il corfo de’ fiumi j 
molti altri perfonaggl valenti in ogni arte , e 
d’una confumata prudenza , fin’ al numero di 
feffanta in circa, che non avean uguali a loro, 
p tutti dì ftirpe divina. 

- Ecco a un diprelTo i Capì del Popolo di Dio, 

. eh? 

[t] 'D\oi>ov,.t!b. ^Q.appreffo Pezfo . fi] Numenrt 
Vitt0gorico h/t deferitte cetejìe piaghe inflìtte da Mosi 
(Mpo degli Ebrei, f aver ito da Dio, al quale gli Egizf 
Pppofere i lor Maghi, Jannez, « Labrez, che adqprare- 
n» m vane l'arte lorst in quefia Qfeafionc» l'èdi Èuftbià 
Pr<eparat,Evang«!,l^p,e,H, . . . r ' 


1^6 Stòria 

che ufcirono daH’Egttto, e de’ quali Mosécoirt- 
pofe il Senato , de’ di cui configli fi valfe iri 
governare cotetlo Popolo . La Favola ha vo-^ 
luto ancora additare e rapprefentare Mosè irl 
un modo ofcuro ma fenfibilc , nel fatto che fia-^ 
mo per riferire. 

Nella illuftre radunanza di Giafone , volle 
aver luogo il grand’ Ercole , e vi fu ricevuto 
con tal plaulò e ftima , che dovendoli prima 
di partire eleggere un Capo , fu da Giafone 
e da tutti gli altri concordemente nominato 
Ercole , perché li conducelTe e lor comandaffe . 
Ma egli rifiutò tale onore , dichiarando che il 
Cielo avea desinata e rifeibata a Giafone U 
gloria di quella Efpedizione , in fine della qua> 
le non doveva Ercole neppur trovarli (i ). 

_ Ognun fi accorge facilmente, venir qui ad-* 
ditata la morte di Mosè, fucceduta per cammi- 
no , ed avanti ch’egli folTe entrato nella terra 
promelTa, rollando a Giofuè 1’ onore d’ intro- 
durvi il Popolo Ebreo . Ma folo il nome di 
Giofuè s’è Confervato, in colui che dalla Fa- 
vola fingefi elTcre fiato il Capo degli Argonau- 
ti. Che fe la Favola non avelTe ciò tolto dalla 
Storia , troppo fembrerebbe inverifimile 1’ am- 
mettcrfi in cotella Radunanza d’ Eroi Ercole , 
degno per confenlb di tutti d’elTerne il Capo, 
e nulladimeno ctderfi un tale onore a Giafone, 
ed oltre a ciò non veder Ercole il fine deU’In- 
traprefa , ed ufcirc di fcena in fui più bello . 
Difficil cofa farebbe trovare di sì fatto avveni- 
mento il lignificato e la ragion - , fenza volgeri' 
occhio aH’originale , da cui ha copiato la Fa Vola, 

. ‘ ' Fecc- 

[ I ] - - - - nam fata v^tabant 

jilcidem indemitum ,cont:»^fre Phafidi» i ndam^ 

Orph-fts Argoumt. 
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Fecero coftr«rre su le ripe del fiume Anau- 
ro , che noi abbiam detto e/Tere il Nilo, fat- 
to la condotta e direzione di Minerva Dea della 
Sapienza, il grande e celebre Naviglio, che 
go chiamarono (i) da un nome Fenizio , ^rc<t 
o ^rcoy chefignifica un grande e lungo valcel- 
Jo [ 2 ] . A quelle vennero attribuiti i famoll 
prodigi del viaggio degl’ Ifraeliti e fingolar- 
mente quelli dell’Arca che Mosè fece fare fui 
modello ricevutone da Dio ; imperciocché da 
una parte colla nave d’Argo fcorfero i Mari , ! 
fiumi e le terre j e come ella portava quegli 
Eroi fu Tacque , cosi la portavano fu Te loro 
fpalle per gire a traverfo delle frappofte terre 
(j): dall’altra pjrte gl’Ifraeliti pacarono il De- 
ferto portando su gli omeri l’Arca del Tefla- 
mento, e tragittarono il mar Roflb ed il fiume 
Giordano con quel noto prodigio, di cui la Fa- 
vola ci dà una copia gualla e corrotta . Nel- 
la Nave d’Argo fingefi pollo per man di Minerva 
un albero di quercia delBofco diDodona, albe- 
ro fatidico , dal quale gli Argonauti erano a 
luogo e tempo informati de’ voleri del Cielo per 
lor governo [4I: appunto come nella Scrittura 
leggiamo , che 'Dio parlafTe e rifpondelTe dalT 

, Arca , 


( 1 ) Apolton. Rhodius , Orfhto dict che queft» Df4 
^ fabbrico . ■ 

At Dea fagìneam celeri firuit ordine puppim, 

( 2 ) Bochart. in Phateg lib, i. C. s. ^ in Cha* 
naan l. i. c^^p^ il. ( 3 - Piaiar. Pythior . Ode 
Strophe 2 . ( 4 ) Ipfi divina fuerat trabes impasta , 
quam^ media carina Minerva e Dudonea querele adap-^ 
taverat. Apoll. t. i. ver fu $2(5. 

Refonans vecem dat concita fagns , 

Argohea Pallai fecuit quam Diva bipenni^ 

Qr^beuj Argonaut. j 
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Arca i fcjogliehdó i dubbj è le difficoltà propo- 
fte dà Mosé per govèrno del fuó Popolo ( i ) . 

Qìieflo Iluoló illuftré di figliuoli dé’Deis’im- 
bai-cà pèr tanto fui famofo Vafcèllo ; e quan- 
do fi vide eh’ èraAo in procinto di mettere 
alla vela , non ^ocó ebberó di rincrefeimento 
il Re ed i SavJ della. fuà corte in lafciar par-’ 
tire tanti E>oi (ì)> Così, quando gl’ Ifràeliti 
ufeirono. dall’ Egitto i il Re ed i fuói Servi, 
fecer rifléffioné che nOii èra fiato fano cohfi- 
glio iljafciàr andaré così quei gran Po polo ( j ). 
Pélia fu hloltò più còfternatò, e in su le fu- 
rie , allorché feppe ’ché Acaftó fuo .figliuolo, 
era partito febretàrnehte cogli altri Argonauti 
(4)i Qucft’è una copia alterata, di ciò che' fi 
Oarra nel Sacro Te^O, che il figliuolo maggio- 
re di Faraone con tutti gli altri primogeniti de- 
gli Egizj mori ili quélla hottè iti cui partirò^ 
no gl’ ifràeliti i ... . , 

Dopo tutti i preparativi del viaggio, e in- 
nanzi di fpiegare lé velé, ordinò Giafqne ùd 
Sacrifizio fOlenné al Dio Che dovea guidarli ^ 
Autore della fUa ftirpe; e riverito nel paele , al 
quale èratìo indirizzati ( <5 ); Ci", feun s’affretta 
n portar pietre rozze e non pulite, C ) coHé 
quali Vergè iih aitarci il qual ficùopredirami' 
diuiivO] quindi lavateli le mani , e fparfo su [ 
l’Arca dei fiordi farina condito Con faleedoliO 

COifa- 

✓ * t - • 

(l) ^txttb.vap, (2) Gl[^a tftntum heroum gioiùm 
nptoiit ttrrn Ap^onius. fj) Exod.m^.H.' 

( 4; Mox Adv»Ttnié Acajtum ifui hn/neros ami- 
«ivtrKti -Apbllon.l.i.t}, jiu ($) Vroavitum invocant 
cum preci ApoUinem. ( 4 ) Mx Idpiiihus rudibus ó* 
non ctdais. e:d. /.i.'v. '40^. il tbe puf viene ordinate ^ 
net cat>. 2 o\ dell'TfodOf nei cdp.if. dii Dealer, ti 8* 
di ciofuè, ^ : 
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Cìoogk’ 


DEtLA IFaVOLA; I5> 

X 1 ) , facnficano due Buoi in onore di cotcfto 
Dio . cd invocano la fua protezione Il nume 
fovrano del Cielo invocato da Giafone promei- 
tegli' con Voce di tuoni e lampi il fuo fortu- 
nato ajuto (2); c tutto 1 Cielo parve fi fièlTc 
attento a rimirare cotefta turba Eroica , ed it* 
cortaffe nel viaggio grilluftri fuoi figliuoli. 

Del irefto il viaggio Su i fiumi ^ e nelle ter- 
re^ che quelli celebri viaggiatori fingonfi aver 
fatto, e nelle fue circoftanze sì ftraao e così 
poco ragionevole, che ninno ha potato conce- 
pirlo , nè trovarvi qualche legamento o ferie 
che appagafiTe. Non v’ha fantafiasì ftravoira» 
da cui poteflèro ufcire penfieri si (Iravaganti > 
fe non s’ avelTe fegnita la traccia delle tradi- 
zioni alterate e confofe del lungo Pellegrinag- 
gio degli Ebrei erranti nel Deferto (j). Ve- 
dremo gli Argonauti, ad imitazion degli Ebrei > 
deviar lungi dal fentiero che fitena al termine 
del loro viaggio i li vedremo pigliare ftrade 
affatto oppofte , e fcorrere mari c terre inco- 
ìgnite per giugnere in un Paefc vicino anziché 
nò a quello , donde fono partiti. 

Stando un giorno fopra sé, e penficrofoGia- 
fone, un della compagnia, nomato Idas efce 
in belleromie contro la divinità , e ridefi della 
protezion degli Dei (4). Tettigli altri iòlle- 
yanfi contro di lui , e lo minacciano . Orfeo 

canta 

•' (>) ¥rug 4 f falfas . Apollon. IH. s. v. 415. Im'/- 
cajf. 2. V. (2) Pinaar. Pythior. Ode 4. eo die om- 
nes Calo dH refpexerunt ruiwm , Apolton> Uh» l. 
“V. 547» Cj) Populee non dueitm per viem Pbiliftìim 
vicin/im, fed circumdHtitar per •vixm deferti , fnxta 
^(re utbrum. Ixodi t»p. 14. (4) JVo» inim]ovi ad^ 
fcripfero viciariaj jìtfimi qu/m h/tfi* mr*. Apiilen. l.. 
1. et verfu 465. gd 4^5. 
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tanta inni in lode degli oltraggiati Numi > 
creatori dell’ Uni verfo , [ i ] canta le loro ope^ 
re ed i lotx) bene€zj. 

Erano già in mare , ed aveao lafciaco il por- 
to a forza di remi. e di vele; Chirone , appref' 
fo di cui era ftato Giafone falvato ed allevato 
fìn al tempo che fi prefentò dinanzi a Pelta , 
corfe alla fplaggia alla volta loro avendo con 
sè la Moglie, che teneva in braccio Achille ri 
figliuolino di Pcleoy uno de’ Capi compagni di 
Giafone; diede loro degli avvilì, animo il lo- 
ro coraggio, e fece voti per la felice riufcita 
della loro Efpedizione [ 2 ] . Cosi Jetro , fuo* 
cero di Mosè , ch’era ftato rifugiato in cala Tua 
fìnattantochè andò a pfefentarfi dinanzi a Fa* 
raooe, udite ch’ebbe le maraviglie della di lui 
ufcita dall’ Egitto e del principio del fuo viagt 
gio , venne a trovarlo nel Deferto con la Mo- 
glie e due figliuoli di Mosè, ove gli diede pru- 
dentilTimi avvilì, e fece con lui de’ Sacrifiz; a 
Dio che cosi vilibi Intente lo proteggeva [ .? ] . , 

11 Vafcello lì Icollò ben prello dalle fpiaggo 
della TelTaglia, e dopo d’aver cofteggiato con 
vento favorevole la Macedonia , indi la Tra- 
cia, approdò all’lfola di Lemnos, oggidì chia- 
mata btalimene, nell’ Arcipelago . Quella fu la 
prima {fazione degli Argonauti , che il Poeta 
chiama funella [ 4 I, nella quale ha copiatola 
Favola alcune circoftanze ben chiare e indubi- 
tabili d’una famofa, e veramente funella na- 
zione del viaggiode^lfraeliti , la qual fu coir 
. .. le 

[i] ^uontoda, terra 6* coeJumfraiereaque mare. Ijb, 
i. cit. V. 45*6. (z) Chiton multa hcrtatus mona vi- 

rili tut'<m dtfcidwtibus rrditum precari non delia»* 
bai, Eodem /.,i. v. SSS-tj] ^xodi cap, 18. [4] 

»iam Lemnum, Apell'in. I, j. v, 605, > 
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le donne di Moab , e di Madian; baila confi-' 
derare quella avventura nella copia fin dalla 
fua origine . 

Narrali che per una vendetta della Dea Ve- 
nere, avendo tutti gli uomini di quell' Ifola 
prefo in avverfioneedifprezzo le loro donne, 
quelle li uccifero ( i ), e non vi rellò che un' 
uomo folo , cioè Toanre figliuolo di Bacco, 
padre della Regina, falvaro dall’ eccidio gene-' 
rale per la pietà di fua figlia (2): che all’ ari 
rivo degli Argonauti, i quali non volevano fe 
non il paffaggioj cotelle donne andarono in- 
contro ad .elfi co’ lor più belli ornamenti , e 
gale, die mifero ' in “òpera ogni lor vezzo, e 
lecersi, chequellientrafifero nelle Città dell’ Ifo- 
la , { j ) per quivi poi trattenerli ; che dopo qual- 
che lieve fcufache addùflero, diedero orecchio 
a coteTle Incantatrici ,' che fi accefero d’ amore 
per effe ; e dimentichi del lor dovere e delle, 
promeffe del Cielo, fermaronfi con effe in di- ' 
Ipetto de’ rimproveri che lor laccano i più fag- 
gi della brigata, e particolarmente Ercole; che 
ivi accafaronfi, con cotelle femmine, come fe 
aveffer dovuto colà paffare tutta la lor vita, 
finattanto che le vive rimoftranze' d’ Ercole ( a ) 
e degli altri eh’ erano del fuo partito, eccita- 
rono in effi alcun fenfo di timore e di vergo- 
gna , dieder loro forza da fpezzar le catene, 

\ Temo I. L ond’ 

( I ) Vii totus ttnìveuì pepulus MAnormi culpa 
narum anno pr/us fnrrat crudtltttr ctmtrucidatus , &e^ 

[ ,Z ] Ex omnibus fola ftm pepercit patii Thoantl Hjr 
pfipila, Apollon. ( j) lpfum& rdiquos qHotquotfunti 
ut in agrum wèomque fìdenterfe benevoltqut rteptent 
invitant. Idem. [4J Ae ex uno femper die in alte- 
rum reeraflintbatur curfus, ò'iongum ibidem he, ftjfent ^ 
if»o fenuijftnt ^ nifi focios feorfum mulieribus oonvocatod 
htHuUs tali quadaat vece cafiigaffet , Idemx 
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ond’ erano avvinti, e di non badare a’ gemiti 
ed allegridadi quelle donne ( i); in guifa che 
s’induflero tutti a prender improvvifamente la.. 
fuga, a rientrare in nave, ed ailontanarfì da 
quella fpiaggia funefla. 

Scorgefi in quefte avventure, primieramente, 
r origine delle Moabitidi alterata, ma certa- 
mente copiata; l’awerfione fatale degli abita- 
tori del paefe di Loth alle lor mogli, con che 
fi tirarono addo/To il caftigo del Cielo; final- 
mente fi vede mafcherato il fatto delle figliuole 
di hoth, le quali dopo quello uni verfale cafti- 
go credettero che il lor padre fofie il fol’ uo- 
mo rimafo nel mondo (2) ; e però la maggiore 
avendogli fatto bere del vino, fino ad ubbria- 
carlo , ebbene un figliuolo , il nome del quale 
confervò la memoria della fua generazione ; im- 
perocché colei il nominò Aioab , che viibl dire 
( j ) nato di mio padre, Cotefto Moab fu il pa- 
dre de’ Moabiti, fui modello de’ quali è /lata 
inventata la Favola de’Lemniie di Toante, 1 ’ 
uomo folo rimafto in tutto quel popolo. Inol- 
tre fecondo la favola Toante fu figliuolo di Bac- 
co, che lo ebbe da Ariadne in un’ Ifola deferta 
(4) ; perchè Moab era venuto al mondo per 1’ 
ubbriacchezza di fuo Padre, il quale fepoltonel 
vino ebbe commerzio con la fua figliuola nella 
caverna , dove s’ erano ritirati (5). ' . 

£’ flato dato eziandio all’Ifola, a cui fi fon 
trasferite CQtefte avventure , il nome di Lemnos 
Fenizio, che fignifica nfplendentepe' fuochi , che 

,fi veg- 

» 

( 1 ) ìli* re cognita eurrehmt in medios , ^ 

circa vìrot ufi querebantur, idtm. ( 2 ) Cap* tg. 
Gen. -j. }!• ( 3 37- (4) OviD./ri. 
7. MetmorP^-^ ^ 5 ^ <»«*?/: V, 33. 
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il veggono indi nfcire (i ), acagion dello fta4 
to in cui fu ridotto il paefe di Loth, (a)ché 
(erba ancora i legni egli avanzi del fuoco ce- 
lefte, che confumò le fue Città. Di, qui forfè 
ha finto la Favola, che in coteft’Ifola medefi- 
hia precipitalTe Vulcano dal Cielo, Vulcano eh' 
é t)io del fuoco , ed il cui Greco nome ( j ) 
viene da una voce Siriaca che vuol dir padre 
del fuoco . • 

Allorché gl’ Ifraeliti pacarono in vicinanza 
de’ Moabiti all’ Oriente della Giudea lungo il 
Mar morto ed il Giordano, fenza però avere 
alcun difegno di recar danno ad eòi; Balac Re 
'di Moab ; che temeva gl’ .fracliti , avendo cer- 
cati in vano altri mezzi di fconflggerli , s’appi- . 
gliò al partito, a cui venne conlìgliato da Ba- 
laam , cioè di mandare nel loro Campo le piCt 
belle Donzelle Moabiridicon tutti i loro orna- 
' menti, e con ordine di tentarli ufando ogni 1 or 
vezzo ed artifizio per accenderli d’amore, ed 
infignorirfì di eflì . Elleno vennero di ciòaca- 
j30 , e pervertirono la maggior parte degl’ Ifrae- 
liti , a' quali fecer perdere il defiderio e la ri- 
membranza della 'Terra ch’era fiata loro prò-, 
tneflfa, interrompere il loro viaggio, ed abban- 
donare il loro odore , la lor Religioné , e tut- 
ti j loro doveri; Mosè, con alcuni.de’ Capi" 
più zelanti , che aveangli ferbato fedeltà , H 
trafile di là a forza di rimproveri acerbi , ani- 
mato dallo fpirito di Dio, e per mezzo di ca- 
ftighi terribili , che li confirinlero' a maledire 
d dichiarar per nemici i Moabiti ed i Madia- 

L z nifi; 

(x)-Bochart. ùiChanaan, lii.i. c. li. ( i") 

Ip. Cenef. v. 28 6 r Sap. t. 10, v. 7. (3) AfouaJas. 
Syriact, af-ejlo, idejì padre del fuoco • Bochurto. • 
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riti; e gi’induflero finalmente a rimetterft ii? 
cammino vedo la terra, la conquifta della qua- 
le era ad efiì deftinata i ) . 

Chi può mai vedere quelle due pitture e de- 
Tenzioni, lenza rimaner convinto, che la Favo- 
la è una copia sformata della Storia r" Impercioc- 
ché qualche varietà e cambiamento che vi tro- 
viamo, nafee dalla differenza delle tradizioni, 
de’ tempi , delle lingue, edeH’ingegni . QuellC 
Epifodio fiorico degl’Ifraelitt fermati da cote- 
fte donne , è il>vero e primo modello delle 
Circi', 'delle Galipfo , che trattennero UlifFe , 
delia •Didonè d’Enea, e di tutti gli errori , e 
fimi'! i', 'avvenimenti de’gran Viaggi immaginati- 
• da^li- Autori , che han voluto fare PoemieRo- 
irfàflzi, còme quelli d’ Omero e di Virgilio . 

Quindi gli Argonauti vengon condotti , quafi 
tornando addietro , in un’ Iiola che chiamali 
'EleBride ^ 2) la quale non fi sa fefofTe nel Mac 
Nero, o nell'Arcipelago , o nel_ Mare /Adria- 
tico, ed in fomma non trovaC^ in alcun luo- 
go del mondo-. Il fuo nome è prefo da una 
pianta -che produce e diftilla TAmbra ; lo che 
pare che la Favola abbia tolto dalla tradizio- 
ne dell'albero da cui ftilla il Ballàmo , e di 
cui abbondava il paefe degl’ Ifraeliti , equello 
per cui viaggiarono (j òa voluto ag- 

giungere quell’ornamento aJlafua finzione , ad- 
ditandoci un albero che produce un si preziofo 
liquore. Plinio medefimo afferma (4) che quelV 


(i) Cap.r$.dt' Numeri , e cap. 6. del libro i. dclU 
Storia di Giufeppe. (z)Orphei monitu appuhrftnt 
vsfpert in iniulam EleSrét . /fpollo». (j ) P l i n. 
iiP. cAp. as- e Ci»fHno' ab. 36. [4.] lib. 

fOpt r.6, • w . ■ 
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jfolè Ele<Sridi fono una pura invenzione deh 
la vanirà Greca. Da che fi prova ;>npn men 
che dagli altri errori ed i fregola ri tài ditcoteftoi 
viaggio, ch’egli non è nè una ftoriat'vera., nè 
una p\ira finzione de’ Poeti, ì quali fi farebbon 
guardati da sbagli sì enormi in materia di geogra- 
fia, c fi fsrebbon tenuti più al verifimilei ma 

J iiuttofto unacopiaguafta e bizzarra di ciò che 
a Storia avea tramandato per tradizione alla 
notizia de’pofteri. 

Entrano nel Bosforo di Tracia , ed appro- 
dano ad un’Ifola delia Propontide , eh’ era in 
parte abitata da Giganti fpaventevoii , i quali 
avevan ciafeuno fei braccia e fei gambe , ed 
erano il terrore di tutti i loro vicini { i ). Ec- 
co gli orribili Giganti -, veduti , e deferit- 
ti da coloro , che furon mandati da Mosè efplo- 
ratori della Terra promelfa (i)'; cioè i figli- 
uoli d’Enac ( 5 ) d’ un’ enorme e moftruofa fi- 
gura', appetto a’quali gl’ Ifraeliti non fembra- 
Vano fe non picciole cavallette. 

L’altra parte dell’Ifola era abitata da i Do- 
Jioni , Re de’ quali eraCyzico ,^il qual venne 
co’fuoi incontro agli Argonauti (4), e dieda 
boro tutte lé tellimonìanze di buona amicizia, 
avvertitone innanzi da un Oracolo (5) . Gia- 

L } fone 

( I ) Ef tjuidem hìbin'. injtt iofi efferique Gigtin- 
'tes, qui a jinitimis nunjttumfìne ing-nti terrore vì/m»- 
tur.’jìpaHom'). (2) C»p. 13. de' Numeri. (3) 
quefti figliuoli a" Enac , convenganogli Eruditi, che fi ufi 
forrnuto il nome Greco , che fignifica Petente , 

Re, Signore, donde Cajìore e Polluce celebri per la lo- 
ro forza erano detti ìtlis pacate De- 

lioi's fìmul cum ipfo Cyzico a'cedebant obviam ; tVf. 

( S ) E:enim oraculo fuerat piamonitut ut faciltm je 
,i(->tte obviu-n pneheret . Apollo)». 
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fone e parecchi altri ufcirono dal VafccJlo cd ac- 
compagnarono il Re fin nella fua Città . Frattan- 
to i Giganti vicini effendo venuti ad attaccare il 
refto degli Argonauti eh’ eran nel Vafcello, fu- 
rono da Ercole e da quelli che con lui fi tro- 
varono, {confitti educcifi tutti. ( i ) Appunto 
come Mosè aveva uccìfo il Gigante Cg Re di 
Bazan(2) eh’ era venuto con tutto ’l rimanènte 
della razza de’ Giganti ad attaccarlo nel fuo paP 
l'aggio; ma i popoli difeendenti da Loth e da E- 
fauC^)» ed anche! Gabaohiti , nè prefer l’ armi 
contra gli Ifraeliti, nè furon da elfi attaccati. 

Abbandonato ch’ebbero i noltri Eroi quefto 
Porto, di lì a poco una gagliarda tempeftave 
li traportò di bel nuovo a notte ofeura ; ficchè 
non ravvifati dagli abitatori, furón creduti gen- 
te nemica. E pofciachè eglino ftelfi non lapevano 
dove fi folTero, feguì conflitto d’ambe le pat- 
ti fino al giorno. Il Re Cyzico fu trovato fra 
i morti, con grande rincreldmento de’fuoifud- 
diti , e'degli Argonauti che l’avevano uccifo 
inavvertitamente dopo d’aver ricevuto da lui 
'tanti legni d’ amorevolezza . Fecero, per efpiar 
'quefT' involontario omicidio , de’ Sacrifizj fui 
monte Dindimo alla Madre de’ Dei (4), che 
in lor favore fece fcaturire una fontana in un 
luogo fecco, dove non v’era mai flato acqua 
(5). Quindi poi fi dilungarono, ed approda- 
' , ro- 

(i' Aggriffi e*dem giganfum, btroti bellicofi^ do- 
•n°c otnrrs vi confeajfent . ibidem • (z) Cup. zi. de' 
Numeri 3. del Deuteroajmio. ( 3 ' Cap. a- del 

.Deuteronomio . 4. Aram e lapide juxta aggerarunt , 

frondibus redimiti iwi^rarunt Matrem Dyrìdimenam. 
Ap'-llon. ^ Orph.Arg naut. (5, Aliud aeavitpor- 
zentum Dea, cumenim ntiUo ant eamantjf et latice Dyn- 
tìimuf, illis fune jeeturibatex ficco cacumine perennisi 
Apollonius, Saxis font lirectis ir.de e m'diis manit , 
OrphtMS , 
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fono nella Mida alle edremità della Frigia.' 

Cotefta involontaria ftrage, e cotefto omici- 
dio d’ un Re amico , indeme co’ Sacridc) per 
efpiarlo , fono circodanze efcogìtate su- 1’ idea 
della tradizione di Mosè, che ricevette Leggi 
e ordinamenti da Dio ( i } in propodto degli 
omicidi commenì cafualmente , e fenza nemi-- 
cizia, e de’ Sacrifizi per loro efpiazione. Cosi 
Adrafto Principe Frigio (2) avendo per impru- 
denza uccifo fuo fratello, d rifugia nella reg- 
gia di Crefo Re de’ Lidi, e d fa purificare da 
cotedo Re per efpiazione del fuo involontario 
fratticidio. -Lo che ha pur qualche relazione 
con le Città di rifugio , delle quali è fcritto 
nel Deuteronomio ( 3 ) . 

La fontana fcaturita all’ improvvifo io un luo- 
go arido, è una imitazione del prodigio ope- 
rato da Mosè per virtù di Dio, cioè della lor- 
gente d’acqua fatta ufcire con una percolTa del- 
la fua verga dal falTo d’Oreb nel deferto di 
Raphidim (4). * 

. Nejla favola. Ercole avendo per isforzo fo- 
verchio fpezzato il fuo remo, va per ragliar- 
ne uno in una foreda (5 ), e mentre quivi trat- 
tiend alquanto , gli Argonauti, divenuto il 
vento favorevole, rientrano in Nave precipi- 
tatamente nel bujo della notte, e d fcodano 
dalla terra . Avean di già padato il promon- 
torio di Poddea nell’Jonia, quando fpuntata 
l’Aurora s’accorfero eh’ Ercole non era con ef- 

L 4 fi 

(i) Levit. e. 4 . Num» «. 3S* C^) tieredot. /• i. 

( J J Ca/>. igi (4) Caf>. 17. dell' Efodo . •($) Sic 
ut tonfum e medie dirumptrtt , & ulterum ipffm /r*- 
gme *> , retineni cadette, alterum mari auferretur , in 
j'ylvicr» abire erpit filius iivis, quo maturiti ipfe fiU 
accomodum parartt remum , /fpoUon . 
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C (i ). Volevano tornare addietro; ma i vefttì 
■Cpntr^^rj noi perni ifero ; e mentre fi sforzava- 
no per, venire a cercarlo,, un Dio marino pre- 
difle lóro che ogni sforzo farebbe inutile , per- 
ché,! deftini avean decretato , *ch’ Ercole (2} 
nòn dovelTe mai por .piede nella Colchide (3); 
che però dovean confolarfene . 

•. Quello è un avanzo della Storia lerbatoci 
dalla Favola, e qui s’accenna, la morte di Mo- 
sé, avvenuta nel viaggio degli Ifraeliti, avan- 
ti il loro ingrefib nella terra promelTai Qual- 
che. traccia- è rimalla ancora della cagione per 
cui Dio non volle che Mosè vi cntrafie , per- 
chè in vece d’una fola percofla della fua ver- 
ga fui faflb per farne fpicciar l’acqua , due gràn 
colpi vi fcaricò, quali diffidandoli della parola 
e della promefia di Dio (4). E così pure An- 
geli che abbia dato occalione alla perdita d’Èr- 
cole l’aver egli jotto il fuo remo pw isforxo 
foverchio. In oltre fingefi Ercole perduto , non 
morto, ficcome di Mosè Ha fcritto ch’egli fa 
■^•icpolto fenza che alcuno il fapefie , e fcnza po- 
ter mai aver contezza del. luogo della fua fe-- 
poltura (5). . ' 

• Gli Argonauti fcorrono ancora Mari e elic- 
mi differenti; combatterò i .varj luoghi , ed 
arrivano io faccia della^Bitinia , [é] nel pae- 
fe dell’infelice Fineo , difeendente da Fenice 

fra- 
li^ Infn rubluctiat Murerà, tum ecee fentìunt fedi- 
Jtitaiffe illuni per imprudentium . Idim. tz E muri 
enieae Claueuj, ^ indamat'. curn prèmer magni au, 
mtn Jovis nitiminiin Aette uibetn tranfpottare mnimo, 
fum Herculemi idem. (3) Nam futa v'tt'piànt Ale:, 
dtm indomitum contin£ere Vhafidot undum . Orpheut , 
Herodot. Ub. 7. 4) Nuin. cnp. 20. (S) Cap. uh 

Vmo del Deuteronomìp . ( 6 ., Bocharto in Chanann , 
Ub, ì. eap. IO. , . ’ . 

I 
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fratello di Cadmo; (i) quefto Prìncipe per ca“ 
Higo de’ Dei era Rato renduto cieco , e veni.» 
va perleguitato dalle Arpie , uccelli orribili 
mandati dal Cielo, i quali col roRro , e co- 
gli artigli via portavano quali tutto quello eh’ 
ei voleva mangiare , e fpargevano su gli avan- 
zi le lor fozzure , ed un odore sì puzzolente, 
ch’ei non poteva cibarfede (2) ; così che fen 
moriva di fame e di languore , nelle tenebre 
ed in queRa perfecuzione continua. 

E’Rato ciò fomminiRrato alla Favola dalla 
Tradizione delle tenebre e delle altre piaghe 
con cui Dio percoffe Faraone per man di Mo- 
sè , e fingolarmente degrinfetti che riempieva- 
no il di lui palagio , il Tuo letto , i forni e tut- 
te le vivande di coteRo Principe e degli Egi- 
■zj , allorché egli non voleva lafciar ufeire dal 
fuo Regno il popolo di Dio con Mosè , Ben 
vi fi feorgono chiaramente le Cavallette che 
mangiavano e devaRavano ogni cofa , e che fu- 
rono poi , ó L a preghiera di Mosè e su la pro- 
melTa di Faraone d’ubbidire a Dio , difperfe e 
fugate nel Mare da un furiofo vento ( 5 ) • Im- 
perciocché Fineo fu liberato dalle Arpie da Ze- 
te e Calai , figliuoli del vento Borea , ì quat 
le fcacciarono nel Mar Jonio , fino all’ Ifole , 
dette Strofadi da queR’ avvenimento (4), do- 
po 

( I ) Phineus Agtnort futus incolebat , qui alrocijftmis 
tfnfiiHaéaiur terumnis , jucM>ìd$ lumivum Inmine ad;m- 
pto , ne^ue ei quidquam cibi harpyite nUnquebant »ut 
id tetrum adfiabant odertm \ aec fujiiauit quisnon mo- 
do MdmovtTt gHtturi ,Jed nt procul qnidem adfiare . 
ApolLa. [zj Cap.S.g.io. dell' Efodo. [3] Esodo 
cmp. '-o, [4j lllus Zete! & Ca/ayt Aquilone fati prò 

fellunt fitpra mare ufque ad flotas ìnfulas , qua de- 
hinc Utrophades fune nominata^ Apotlon, lib. z. zdo- 
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po che Fineo ebbeli aflìcurati con giuramento , 
che i Dei^ farebbon contenti ch’ei foffe dalle 
fue fciagure per opra loro alleggiato. 

Partitifi da Fineo, dopo d’ avere eretta un’ 
ara fui lido a dodici Divinità ( i ) in tedimo* 
nio di ^ued’^ avventura , fpingonfì in Mare col 
lor naviglio , ed arrivano al famofo e didìcile 
ftretto dell’Ifole Simplegadi , dette altramente 
Pietre Cìanee, vicino al capale del Mar Ne-! 
ro (2). Quell’ Ifole, che per la loro mutuavi* 
cìnanza, è dato finto, che di contìnuo s'urtaf- 
fero , con un moto e drepitoorribilillìmo , oc- 
cupavano la foce di quedo palTaggio del Pon- 
to Eufmo, e rendevanlo impraticabile. Ma, 
avvifati dagli Dei , fi fottraflero gli Argonau- 
ti dal pericolo, lafciando volar dal naviglio una 
Colomba che fervi loro di guida dirizzando c 
regolando il lor corfo ( 3 ). Lottarono nclrae- 
defimo tempo con grande sforzo>de’ remi cen- 
tra i flutti egli fcogli, e mercé della Dea Mi- 
nerva (4) che follevò colle fue m;<<ii il Vafcel- 
lo portandol fopra quelle mobili rupi , fenza 
mai -perder di vida la Colomba, paflarono il- 
lefi oltre lo dretto e l’ifole, che quindi fi ri- 
rongiunfero, nè fi fon mai più feparate (5). 
Riconobbero l’affìdenza del Cielo, e conchiu- 

fero 


(1) Mdifìcatà duyJeeìm dtis nr» in ob)e6lt litore 
mnris ^ impofitis àonit in navim ttlttem fe rtvocant , 
ApoUon. (T Orph'ens . { % ) tap. io ( 3 ) 

Aufpìciali Colnmbn e nnigio pritmiffa, fi per ipfn 
fnx* in pontnm evoUvtrit inte^rn, vos quoque focate 
iter per angipertum mar'it\ quod (i perear inter vo- 
landum ^ navigate retto : AppoUon . (a) Minerva ma- 

nt* Uva folidte adnixa rmpi, dextra ntvim protrufit i* 
procurfum, eaqttt erupit fiubliniter . Apoll. <Sr Orph,. 
( s ; Saxa Viro unum in locwn &c. 
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fero che col di lui ajutoniuna cofa farebbe in 
avvenire ad elT: iinpoflibile ( 1 ) . 

L’Altare eretto a dodici Divinità è una co> 
pia dell’Altare eretto da Mosè su le falde del 
monte Sinai, compofto di dodici pietre i' eia- 
feuna d’un de’ nomi delle dodici Tribù d’Ifrae- 
le (2). Qnelle rupi favolofe, cheli moveva- 
no e fi urtavano 1’ una con 1’ altra, a traver- 
fo delle quali bifognava e non fi poteva paf- 
fare , e al diiopra dellequali fu il Vafcello por- 
tato miracolofamènte da una mano divina, fo- 
no imitazione degli ollacoli e impedimenti del 
viaggio degl’ Ifrael iti , ed in particolare di ciò 
che racconta Mosè decorrenti d’ Arnon, limi- 
te tra i Moabiti e gli Amorrei: Il Signore fu- 
ra a prò del juo popolo ne’ torrenti d‘ jLrnon^ ciò 
eh' egli ha fatto nel Mar Kojfo’, gli [cogli di quefii 
torrenti fonofi abbuffati per agevolare il paffaggio 
al popolo del Signore (3). S’ è voluto additare al- 
tresì i prodigi dell’ Arca, la quale veniva por- 
tata a traverfo dell’ acque, delle terre, c de’ 
falli, coll ajutu continuo di Dio, di cui non 
doveano mai gli Ebrei diffidare dopo le fpe- 
rienze che ne avevano. 

La Colomba lafciata volare, peravvifo, ed 
ordine del Cielo, acciò folTe la feorta e ficu- 
rezza del viaggio, degli Argonauti , è tolta dal- 
la Colomba , che Noè aveva lafciato ufeire dall’ 
Arca al tempo del Diluvio, su la fede e feor- 
ta della quale volle Iddio eh’ egli di là ufeif- 
fe per ritornare su la terra libera dall’ acque, 
allorché la Colomba fi perde, e non tornò più 
all’Arca. , 

' .... In- 

1 1 ) Cam faxa nobis exire permifìt Vetis , dìutiut 
fvrmidare mitte.. ApoUon . ( z , Exou. cap- *4. v. 4. 

t 3 ) Cap. 21, d»* Numerii v, 14. 
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Intanto il Capo degli Argonàuti era da cu** 
re e follecitudinì agitato, temendo di vedere 
fceniato il coraggio a’ fuoi compagni per li nuo- 
vi pericoli che ad ogni ,paffos incontravano ed 
ai quali doveva no eflere ancora efpofti ( i ) . Egli 
li animava, li confortava^ ed infpitava loro 
una intiera Eduzia . (2) 

Cofteggiarono la Bitinia, chiamata già Ma- 
ryandine, oggi Natòlia, ed approdarono a im’ 
Itola deferta detta Thyniade, ovvero Appollo- 
nia (j), dove fullo l'puntar del dì apparve lo- 
ro Apollo in figura di viaggiatore (4). Sa- , 
crificarongli ; e quindi pacarono incontro alla 
sboccatura de’ due fiumi, Sangar e Lieo. Fu- 
ron ricevuti come amici dagli abitanti del pae- 
le, vi perdettero due compagni j uno de’ quali 
fu Tifi lor piloto , in luogo di cui fu foftitui- 
to Anceo figliuolo di Nettunno, e fecero una 
folenne pompa efequiale ai difonti f5). 

Anceo era Fenizio (6) e nipote di Fenice fra- 
tello di Cadmo, cioè Cananeo. Gli Argonau- 
ti , fotte la fua condotta continuarono il lor 
viaggio , pacarono le coftierc della Cappado- 
cia, in molti altri paefi, vicino all’ Ifola Are- 

ria- 

. . . • I 1- 

[ ì] Àt ego ne rhinima quielem enei ùrgeor foticlki’ 
dìne'f fed iftius & ijlius & aliar um vicem fum anxius 
comitum &c. ( 2) In futurum . n;c fi per orci vara- 

gines fit eundum, praportem ullum pavoris fignur'n, 
tfc. Apoìlon. (3) Vtiìi.lih. 6 . tap. 12. par la diqueft' 

* ifola. (4.) jìd infitlam defertam Tj/»:adem, uhi itUs 
'Latona filius piane apparuit e Lpcìa rcdicrts, & 
dixit OrphtMs, Apollini faeiamus qua fuppetuot exei. 
tata litorali ara . Apolton. ( 5 1 £r ipfos funerarunt 
tnagnifice, idem, (< 5 ) Bochant, in Chanaa» , hb- 
't.<ap.%. • • 
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ttade C *)» ‘love illor Naviglio flette quafi per 
perire; incontrarono ne’lidi ài queft’Ilola i fi- 
glinoli di Frixo, che v’erano flati gittatì poc' 
anzi dalla medefìma tenipefla, mentre s’avvia- 
vano nella Grecia, mandati da Eeta Re di Col- 
cos lor avolo materno , a raccòglier colà i beni 
e gli Stati del loro genitore (2). Raccontaronfi 
vicendevolmente le loro avventure dopo d’ef- 
ferfi conolciuti come difcendenti dagli avi me- 
defimi ; corfero tutti fenza indugio ad- un tem- 
pio di Marte ( 5 ), e gli facrificarono . Giafone 
informò i figliuoli di Frixo del fuo difegno ( 4 ) ; 
li efortò a ritornare con eflblui a Colcos , e a 
dargli i loro lum. ed ajuti per ivi rapire unita- 
mente il Vello d’oro . Argo , il maggiore di 
coteftt giovani , gli diede contezza della crudel- 
tà e delle forze d’Eeta, gli palesò le difficoltà 
ed i pericoli infuperabili di una tale intrapre- 
fa ( 5 ) . Peleo confortò Tillullre Ruolo d’ Eroi 
con le promelfe e le prove che avevano deli’ 
affillenza de’Numi ( 6 ) . Sciolfero indi le ve- 
le tutti infieme fui far del giorno , e dopo d’ 
aver pafTato molt’Ifole e Terre abitate da di- 
verfì popoli, e travèrfato il Ponto , feoprirono 
i monti delCaucafo (7), ed entrarono di not- 

te 

[ I ] Apoilon. & Orph. Et inde in infulam ^re. 
tiadem. ( z Ip/ìs occununt Vkryxo nati filii ad urbtm 
Orchomtnum ab Meta profeti, ut accipcrent patrispa- 
trintonium , hot fiuét but jaffatos , naufragos und» 
tjecerat in litus infu/a. Afollen, (3) Tum [atra ft» 
Ctrunt ad aram Martis , (jpc. Idem . (4.} At vos avtn 

tihut nobis in Graciam avehere feliem auream adjuio- 
rei adfflr^ cuijus monfl'otoret . idem, [$ ] Ip/ìt 
Arem expenit iaboret, ingtmia feiicula fabeunda . 

[ < 3 Peleus fidenter refpemdit ne timeant , qui ma- 
gnam ^nt partem a divis prefati (He. Apellon. [ 7 j Pen- 
ti fe jinut in cenfpeitum dot pergentibut , protinusCau* 
cafi*rum fe mentium aptritent ruina ^^.Idtm, 
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te nel fiume Fafi (i) , di là dal mare , tra il 
Caucafo e la Città capitale della Colchlde ,• no- 
mata da una parte ; il campo ed il bol'codi- 
Marte dove era il Vello cufiodito dal -vigile 
Dragone, dall’altra (2)^ Giafone fece dà-prU 
ma molte libazioni in onore del Dio> del fiu- 
me , c delle Deità del paefe [ j ] , e gittate I^ 
ancore, pofero-in confulta ciò che s’avea a fa- 
re, e deliberarono del modo d’ andar a ritrow 
vare Eeta. [4]^^ 

Così gl'Ifraeliti errarono lungo tempo, fcor- 
fero diverfi paefi e diverfi popoli ; perdettero 
Aarone e Maria fratello , e forella di Mosè ; 
ai quali diedero folenne lepoltura (511 «tìcori- 
trarono oftacoli prodigiofi ; Mosé' temette più 
volte di vederli fcorati , e dovette fpeffe fiate 
fincoraggirli , e fvegliare la loro confidanza j 
rammentando loro le prove che avevano rice- 
vuto della miracoiòfa divina alTifienza ; maiTi- 
ine allorché gli efploratori da lui mandati nel-» 
la terra promelTa efagerarono al popolo gli ofta- 
Coli ed i pericoli e iaj 5 prefentaiono quali ira- 
folTibile l’ingrelTo in quella terra [d J. Incon- 
trarono per cammino [i Moabiti e gli Ammo- 
niti, difcendenti di Loth nipote d’Àbramo lor 
padre , a’quali ebbero divieto di recare alcun 
danno , ed i quali trattarono come amici ed 

allea- ■ 1 

- * / 

[ I ] Ventruvt »d Itcumthuftàtm ultÌ7»A^ 

tanti metus , remifque lui>’unt pAt:nttm nlveu-n fin’ 

•vii óf* idem . thafls vice Striata , /ìgnifìca fitimt • 

[l] Ex altera parte Cimpus Moftius & facer Dto 
incus , uii draco per ’Ag l fervat pelUm &c. idem • 

( 3 ) Jafen in finmen vini d^fnndit libamenia , tnm 
(ellnri , tu m diis hfci fu>pliciter mant auxilium eorum 
Idem . [♦] fnt'r net ipftf eon/ultemat &e. Idem. 

(s) Cap. io- de'Numert, e Giujeppe Ebree Hi. 4. e. 

4 » (^) Gap. 13. e 14. de' Numeri . ' > • 
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alleati . Finalmente , coll’ alTiftenza continua di' 
Dio, che s’era anche lalciato ad efli vedere, per- 
vennero al fiume Giordano , cioè su i confini 
di quella terra, che doveano conquiflaré . Lo 
paflarono miracolofamente ed a piede afeiutto, 
e Fabbricarono fu la riva e nel mezzo un Al- 
tare di dodici pietre non pulite • ( t ) 

Giunone e Minerva , le deiià della potena 4 
e della fapienza , che favorivano gli Argonau- 
ti , cercando i mezzi d’ appianare le difficoltà 
prefiTo che infuperabili della loro imprefa ( 2 ) * 
non ne trovarono altro migliore che quello di 
mettere ne’ loro intereffi l’abile ed accorta Me- 
dea , figliuola del Re £eta ; facendo eh’ ella s' 
invaghifle di Giafone loro Capo per opradellà , 
Dea Venere e di Cupido i ( 3 ) Attenutefi a 
quello configlio , condulfero Giafone con due 
de’ fuoi compagni j avvolti in una nuvola^ fino 
al palazzo del Re (4)* Ivi la nuvola fi dilcr 
guò, quando egli fu per prefentarfi dinanzi a 
quello Principe ; e fubito che Medea l’ebbe 
adocchiato , ferita da uno ftral d’ amore , ne 
divennne appaflionata , e fu difpofta a foccor- 
rerlo. f 5 

Quello bel giuoco e llratagemma della Fa- 
vola, e quello fcioglimento , che apprelTo i Gre- 
ci . 

[1] Cap. 2. del De»fr»»om’o. [2] Jmho ^ Miner- 
VA his fAVtntes .iattr ft confultant quA ratione & qui- 
bus AmxiUii illi AmAtAm J£etA pel lem jipoJtonic 

Hi. j. (3) Communi cinftlioVennem orane ut Meta 
zirginem ad ]aJonis redi[.it dejiderium , ut illa cum 
eo conjpirant benevole- ruftum pellis Auria & rtditum 
to'^iciliet. Ibidem , (41 Pro^redientibus benevola funo 

caliginem Aerium drcumfudit. idem, ^s) Pu Uamte- 
lum imo Jub corde petrodtbat in ignit vicem &(, & ad 
ijÌAm faciem d Atene *r fub peSiere tour Hat us gltfcebaf 
peftìdtns Amor, Idem. i 
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ci {wflava per una pura invenzione de’ Poeti ,■ 
conte d’Euripide , o d’altri , per infegnamento- 
d’ Eliaco (i ) e per offervazione di Bocharto , 
(2) è prefo patentemente dal Capitolo fecondo 
del libro di Giofuè -, e da GiofefFo ( 5 ) delle 
Antichità de’ Giudei. 1 -i 

La potenza e fapienza di Dio prei'ero una 
cura particolare di Giofuè , e degli Ifraeliti , e 
ben riluffero nel miracolofo duccelTo , che egli- 
no afpettar non potevano fe non da quelle ► 
Giofuè fotto cotefti divini aulpizj, mandò due 
da’fnoi a Gerico, dove entrarono , benché vi 
fofle una attentiffimà guardia nella Città (4). 
Furono indrizzati e condotti y fenza eifer vi- 
di o coQofciuti , fino alla cafa d’ una Donna, 
chiamata Raab , la. quale riceveva tutti i fo- 
raftieri , del fuo tenor di vita poco regolata 
Ardita e tumultuante anzi che nò , appunto co- 
me l’addira il fuo nome nella lingua Ebrea ; 
ma capace nulladimeno di dar buoni conEgIt 
ed ajuti, e quel che è fingolare , già preve- 
nuta da Dio. in favor de 'due ofpiti Ebrei , e 
indotta a intereflàrfi. per elTi : in guifa tale che 
non temette d’efporfi al furore del Re , lo in- 
gannò, falvò codoro'^ e diede loro in mano 
Gerico, dopo averli fatti giurare, che farebbe^ 
no andar elfa efente dalla ftrage comune (5). 

Il nome di Medea •, 6) non e pure fe non un 
nome finto, ed accomodato a quell'avventura, 
o dalla Favola, o dalla Storia; e vuol dir fo- 

lo, 

{t'> ìEliaìì. varie, hiflor. lih. $. ult. [2] Bo- 
CHART. m M>alei. lib. 4. cap. ti. [3 ] t^ib. 2. c. 5. 

lib $. cap. I. [ 4 ] lAifit ìojuf dms exp/oratorei in 
abfconditey qui per gtmes i'grejft funt domum niulierit 
fnltretricit nomifu Rahab. JoJ. cop- 2. [5] Jos- c.*» 
[6] regOy curo, tenfiitum dt. 


Digilized by Gi)Oglc 



del La-Favola. 177, 

0 dalla Favola, o dalla Storia ; e vuol dir folo- 
uaaperfona che coniglia , che dirige , - e prende cura[ 

I Poeti 'non hanno tralafciato nè dimenticato 
nella loro Favola quello che la Storia e la tra- 
dizione degli Ebrei pubblicavano , e che Gio- 
fefFo CO racconta , invanta^io di Mosè: Gioè 
che fatto Generale degli Egiz; contra gli Etio- 
pi ( 2 ) allor vincitori , dopo d’ averli fcacciatì 
dall’Egitto, grinlegui nel loro paefe: Che do- 
po la prela di moire Città, alTediò la loro Ca- 
pitale, e che nel tempo deirAffedio la figliuola 
delRe d’Etiopia, che d’insule mura della Cit- 
veduto fare a Mosè azioni maravi- 
gliofe di valore e di condotta, pafsò dall’ am- 
mirazione ad US violento amore verfo di lui 
e feceli offerire il partito d’elTere fua Spofa l 
Egli 1 accettò , con condizione che lo facefie 
Mdron della piazza. Giuraronfi una fèdeliram- 
bievole , e dopo 'd’ averla adempita , Mosè rU 
condulTe nel lor paefe gli Egiz; vittoriofi. Ec- 
co quello che la Storia degli Ebrei dice diMo- 
sé, oltre e piò di quello ch’egli narra di fe 
medefimo i or ciò , come molto confaccente al 
gemo ed all Etoifmo poetico , fu ricevuto e 
meffo in opera da’Poeti Greci nella lor faVo- 
la, nè V è, Poema o Romanzo, che non abbia 
feguito quello modello, o che fiafi attenutoad 
un altro gufto. ‘ 

La .Favola mette nel cortile del Palazzo d’ 
Beta alcune fontane di latte , di vino e d’ 
oglio (j ;; come nella Storia Sacra nel’ paefe 

M di 

<1 1 s. del lìb. ». ielle Antichità Giudaiche ; 

) veduto che chìamuvufì Colchos un' al; ' 

tra Etiopia. Bochart, in Phaleg- cup. 31. (3) Vivi fan ^ 
tu quatuor manahant , quorum unus fesfSeba; , 
ItqHeni Vino Apollo», . . - . , 
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ta di Canaan fcorrevano rividi latte e di melei 

Il Re Eeta già prevenuto , e cofternato da’ 
prefagi d’ un fogno funefto , che aveangli man- 
dato i Dei ( I ) informato altresì dalla fama 
delle maraviglie più che umane fatte da co- 
tefti ftranieri nel loro viaggio j tolto che in-» 
tele da loro medelimi ciò che a cercare eran 
venuti, impaurito, nè dubitando più della pro- 
pria rovina , diede nelle fmanie , ed accefo d’ 
un’ira implacabile , propofe a Gjafone condi- 
zioni, che lo dovean far perire (2). 

Così Rahab avea detto alle fpie di Giofué j 
(5), che il Re ei Gerico , e tutto il fuo po- 
polo erano atterriti e cofternati , che già te- 
nevano per infallibile la propria rovina ; che fa- 
pevano quai prodigi Dio avea fatti iti favordegli 
Ebrei , e che avea dato loro/ nelle mani quella 
terra . Ed infatti avendo il Re faputOj chedue 
ftranieri o fpie erano entrati in Gerico , ed in 
cafa di cotefta donna, mahdòcolà perprender^ 
li , e feceli cercare per tutto a fine di farli perire. 

Le condizioni che Eeta propofe .(4) a Gia- 
fone per Tacquifto del Vello d’oro, furono di 
metter lotto’l giogo due Tori i quali avevano Ì 

( i ) Tua: etiam juno ferri per fornai» jujfu 
JEeta txitium , vthemens hìnc proximus omnes 
RegaUm cum mente domum concujjerat horrtr . 

Orpheut Argonauta 

(l) Exuleeratks cìxe extùmefcit mente iracunda èc. 
Mt dedere, inquity tibi pelltm , fi platuerit tondi- 
*!0. Apollonius . t 3) Cnp^ i-_di Gìojuty v, g. (4.) P«. 
res mihi tampum tondtnt Mnrtium arripeàes Tauri, aiti 
flammas txhalant ort: hot agito junUos per ferupojum 
Martis novali quatuor atnplum Jugtr» s quo per arato 
infpergeiuìì funi diri ferpeatis dente: qui pullulant ■ni- 
res torpore armato', hi dilaaiandi , haftaque demetend: 
undique laterum impotente: mane jungendi bove: , x*/» 
pere mejjis abjolvenda , Apollon. 
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piedi e le corna di Bronzo, e gittavano fianiJ 
me per la bocca: di lavorar con elfi quattrd 
jugeri del Campo marzio, che non erano mai 
(iati rotti : dì feminarvi denti di Dragone , 
donde farebbono tolto ufeiti degli uomini ar- 
mati j e pronti a combattere: dimettere in pez- 
zi tutti cotefti foldati, fenza che ne.rimanefle 
Jjur uno ; di uccidere .il vigilante Dragone , 
che cuftodiva il Vello f e di compiere tutte 
quelle fatiche in un fol giorno. , 

I Poeti han voluto con quelle finzioni rap- 
prefentare gli ollacoli naturalmente infupcra- 
bili, che Dio fecevincéré agrìfraeliti , ed 1 pro- 
digi eh* egli operò per metterli a polTeflb della 
terra di Cdnaan ; fa verità de’ quali s’ era al- 
terata per mezzo delle Tradizioni e col tra- 
hiandariene la memoria a diverfe Nazioni da 
diverfi Scrittori . Hanno eglino fotte quelle fi- 
gure dipinto e rozzamente imitato il mirabile 
delle nollre Scritture, i gran torrenti , le mu- 
ra con porte di ferro e ferrature di bronzei 
C I ) , le fortificazioni ben guardate che difen- 
devano quella regione , l Angelo che Giofuè 
trovò nelle vicinanze di Gerico (2), che per 
t:ammino fi prefenrò a luì con una fpada nu- 
da in mano, che lo sbigottì j e che gli dichia- 
rò d’ elTére a lui rnaiKiato in fuo ajuto . Le 
idee delle poetiche finzioni erano altresì tutte 
Fenicie o Cananee, ed alcune anche tolte dalla 
Sacra Storia. Bocharto (3) ci addita, che tur- 
fa la ferie de’ prodigi di Giafone è prefa dall’ 
Èbreo; che la medefima parola Siriaca fignifi- 
Ca ricchezze e pelle di montone, la inedefima ac- 
cenna Muraglie^ e Tori , e che nella ftefla lin- 

M a . gua i 
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gua, rifte/To termine eh’ è in ufo per accennar 
picche di bronze , vuol’ anche dire un Dragoni . 
Cosi è flato finto ed efeogitato un Vello d’o- 
ro, di cui faffi la conquifta , un giogo di ..To- 
ri , ed una inoltitvidine di Dragoni da combat- 
terfi e da vincerli. 

Il medefimo Bocharto ( i } ne addita , che 
la Favola degli uomihi che nafeono armati dai 
denti di Dragone , s’ è formata dal doppio fen- 
fo , e dalla mala interpretazione di quelle pa- 
role Caldèe: ragunò un efercito di Soldati arma- 
ti dì picche di bronzo, prcntr a combattere \ le qua- 
li fono Hate interpretate cosi ; vide nafeere da 
denti di ferpenti un efercito di cinque uomini ; o 
per dir meglio, vide naf ere de’fol'ati fchierati a 
cinque a cinque ; ch’era la maniera d’.. ordinare 
c far marciare le Truppe appreffo gli Egizj 

(3) . Così Menelao , nel ritorno da Troja , 
vede in Egitto il ReProtheo ; cioè, il Re 
d’Egitto, rapprefentato come un Dio Marino 
in mezzo alle fue acque ed a’fuoi fiumi, che fa 
la ralfegna delle fue Truppe a cinque a cinque. 
Ed i Troiani marciano in cinque Compagnie 

(4) , per attaccare il muro, col quale i Greci 
avevano chiù fa e coperta la loro Flotta. Quefta 
interpretazione è venuta , perchè in Ebraico le 
medefime parole che lignificano picche di bron- 
zo, lignificano ancora denti di feiyente , o di 
Dragone, Cccome abbiam veduto: e la medefi- 
ma parola Char, ufchìm vuol dire cinque, o fchie- 
rato a cinque a cinque, e pronto a combattere. Ciò 
ha dato motivo alla Favola di Cadmo, donde 
è copiata quella di Giafone j e però ella dice 

che 

(i) In Chanaan l. J. c. ip. (2.) rerf. 18. Quintali 
tì, 0 Chtunufchim . delPOdiffe», nip-Ta^r» 

[43 Lib. ii.^irilliade, ’ ’’ 


Digitized by Googic 


D E T. L' A F A V. O 1 . A. l8l 

'che erano denM avanzati da quelli del Serpente 
ticcifo da Cadmo (i). Da che fi fcorge l’ori, 
gine Fenicia di tutte le favole. 

E forfè ancora quella idea è fiata alterata- 
mente copiata da ciò che gli efploratori man- 
dati da Mosè a riconofcere la terra promefla 
(2), riferirono d’aver colà veduto di maravi- 
gliofo, come fiumi altiflìmi , montagne inacccf- 
fibili, orrendi mofiri: che quella terra divora- 
va i fuoi abitatori; al che s’era potuto aggiu- 
gnere molto naturalmente , che nel medefimò 
tempo ella ne produceva degli altri già bell’ 
armati ; con quel modo ordinario appunto di 
parlaredi cui ci ferviamo per accennar uno fiuo- 
lo di nuovi Soldati, che pigliano fubito il pofto 
di quelli che fono periti . Può anche efiere ve- 
nuta la medefima idea da queToldati , i quali ef- 
•fendofi nafcofii in agguato col ventre a terra , 
tutt’ad un tempo s’alzano eli fcagliano contrai 
nemici , che quafi v’eran pafiati fopra fenza ve- 
derli; ficcome fecer-^ grifraeliti centra gliabi- 
tori della Città d’Hai ( j). 

Quefia relazione degli efploratori avea molto 
• fgonienrati gl’Ifraeliti (4); e ben molta fatica 
durarono Mosè , Caleb , e Giofuè ad incorag- 
girli e confortarli (5). Cosi i compagni di Gia- 
ibne furono cofiernati udito eh’ ebbero le con- 
dizioni propofte per l'acquifio del Vello d’ oro; 
alcuni tuttavia eran di parere, che fi tenta iTe l’ 
imprefa, e vi fi offerivano da le ftelfi. Argo te- 

M 3 ce 

■ fi) Cap. 8. di Giofuè &> Gap. 1. del l.$.di Giofeffd. 

(2) C ip. 13. de' Numeri . c p Gap. 8. de' Numeri . 

[ 4 ] tìtic ubi proldta , cunEtis labor videbatur inex- 
huujim &c. Peieus tamenfre^'ientts inter proctresfortK 
sntmt tdit fentent/am Gre, Apolltn, /, 3. v. 302. 
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cc animo a tutti , accertandoli che farebbono 
foccorfi da Calciope fua madre,', e ,^da Medea 
forella di fua madre, accortiflìma Incantatrice, 
la quale fapeva fermare l’attività delle fiamme, 
il corfo de’fiumi, c de’Pianeti fi); dilfe loro, 
che proccurerebbe di tirarle nel lor partito . Nel 
medefimo tempo ebbero un faufto augurio di 
qualche uccello, e fi ricordarono che l ineo a- 
veva loro predetto , che l’cfito della loro impre- 
fa provenirebbe dall’ajuto d’una Donna(2). 

Ecco qui efpreflì Giofuè e Caleb ( j ) , che 
nella cofternazione del popolo q^uafi ammutina- 
to, lo acchetano e lo incoraggilcono col-met- 
tergll fotto degli occhi la bontà e ricchezzadi 
quella terra, e coH'afficurarlo, che vincerebbe 
tutti gli oracoli e tutti i tnollri che fe gli fa- 
cean temere, attefo l’ajuto infallibile epromef- 
fo da Dio, che non abbandonava il fuo popolo» 
Quindi, ficcome abbiamo veduto, Dio interef- 
là nel loro partito la celebre ed accorta Rahab, 
ed incontanente 1 ’ Efercito ebbe un prefagio fe- 
lice cficuro, nello fplendore della gloria divi- 
ria, che apparve agli occhi di tutti fopra il Ta- 
bernacolo (4), e che lor ridulTe a memoria 
tutte le predizioni e le promelfe, eh’ erano lo- 
ro (late «tre . 

Eeta frattanto rifolfe co’ fuoi Confidenti di 
perdere tutti gli Argonauti dopo Giafone; co- 
me 

( I ) Ai Argus ; confido tdontam vohìs epem mete fa- 
re parentis &c. EjHS Jetor hetbii aBuofi ignis fed*t 
flammam , fonoros fiuvrorum CHrfus fiflit , tum afirn , 
cV frcularte itintra Lun<e retMtdat . Eod. l. 3. v. 511. 

( 2 ) Dii pntfentes dederunt ipfis «ugurium placida 
avis &c.Itempe puella tfl conciiianda, ut Phineus in 
Cypride cecinit fpem locandam. Eorìem /. 3. •oerf. 540. 
^ (3) Cap’t^de' Numeri , (4) Nd mrdefm% 

Cupo V. IO. 
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me tanti aiTallìni y rapitori de 'beni altrui ( i ) , 
d’abbruciare il loro Naviglio, e di levar di vita' 
altresì i fìgliudidi Frixo fuoi nipoti (2), ma 
che erano deU’iftelTo fangue che Gialone . Rila- 
putofi quello fuodifegnodaCalciopelor madre , 
la mife in difolazione, e fece> che impegnalTe 
gagliardamente Medea a proccurar la falvezza 
di Giafone (3), dalla .'quale dipendeva ancor 
quella de’fuoi hgliuoli. Medea , che fentì rin- 
vigorito dalle preghiere di fua forella ( 4 ) l’amo- 
re, ond’ella era già acceTa , dopo qualche con- 
trailo tra il Tuo dovere e la fua pallone, fi de- 
terminò finalmente a prellarea Giafone l’ajuto 
de’fuoi Incantefmi cantra le fiamme de’ tori (5) 
ed il ferro de’com battenti , che doveano ufcire 
armati dalla terra. La notte fulTeguente ella gli 
confegna il balfamo incantato, in un Tempio 
fuori della Città , dove egli era andato con due 
de’fuoi Compagni(6); gli addita il modo dt 
liberarli da que’Soldati nafcenti, col gittar fo- 
lamente nel mezzo d'efii una pietra , onde faran- 

M 4 no 

fi) Intfr hxc JEnes frxudts Mentii <$• molejìias 
molttitr, qui ut graffstorij im fmm ditioncm alitnu 
minus peculio admeveant, ApoUon. lib.i^verf. %?6. 

t z Eum M tktyxi ét Chùlciope fobofe toflruBamef- 
fe peflem. Ibidem v.60%. (j) Chulciopa ud Medeumry 
per ego te Deos oro, perque teipfam parentes , -neil- 
loj evidente finus exilio fub oculit tute obrui lugubri- 
ter. Ibid-v.yot. (4) Mede* tuodem dolofum erumpìt 
fermonem , perurgente cu^inum turb* ; chuteiopa , tu* 
fobolis res mtum peifiuauut *mmum\ ne eernas mevi- 
vtfo ÀiutÌHS,fi quid aut tuo untiquius eupite , *ut 
liberius àucom , Ve. ($) Ubidilucidubit , in templunt 
Hecatx, portmbo herbos deleni eneiis taurit , <^.ibid. v. 
y8. (6) Hecutu fanum invehitur Jafon *b Argoedo- 

auf , huc etiam conttndit , Mopjo eomite ri* -drgo. Me- 
de» ex fafci» exemptMm ^odige obtulit medicumen . 
Ibidem verf.ioij. 
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no coftretti a rivolgere le proprie armi contro 
fe medeìimi (i^ed uccrderfi tutti l’un l’altro, 
fenza ch’egli abbia bifogno di combattere . So- 
lamente ella gli domanda, e fe lo fa promette- 
re, che non fi dimentichi di lei (a),> ed at- 
tenga la parola datale d’un’ eterna riconofcen- 
za. Giafone andò a riferire a’fuoi compagni il 
felice e ficuro evento della fua intraprefa ; fece 
un facrifizio, che gli era ftato preferi tto, e do- 
po jl quale fi fentirono alcuni fragori fotterra- 
nei , che gli diedero una nuova ficurezza , e buon 
prefagio (j). . , 

Dopo d’aver egli unto il fuo corpo , e le, fue 
armi col litjuore incantato ( 4), va nelCatppo 
di Marre; riceve da Eeta la femente fatalè ^ 
congìunge, alla fua prefenza, e di tutta la fuà 
Corte, i furibondi tori , che gli avventavano 
fpaventevoli colpi colle loro corna di bronzo , 
e vomitavano contra di lui torrenti impetuofi 
di fiamma; li afferra un dopo l’altro , li ferma, 
li mette fotto il giogo di bronzo, li attacca ad 
un aratro di diamante , e fa che rompano e la- 
vorinoilcampo ; quindi femina i denti; ed ec- 
co da folchi germogliar giganti, figli di Marte 

( 1 ) , ar- 

fi) Nune attendt tjuìd auxiliabunia libi confuUnif 
uhi m;us jam tttter tradiderit deatet ad terendum , e 
draeonis maxillis, & ne» te lecer avtrint (^c Lipide/» 
/cium latcnter projicito, ^ illi de eo tanqu.im 'afperi 
de cibo caaes, cedibus fe occident mte'uit (^:.lbid. 

(2) Et denfa prehenfum menu app.llaHs , mtmint- 
rii f/tltem nomen Medea ^ ficut £$• .ego v 'c^un memi- 
nero ebfentis &c. Aj ]»fon^ neculla cennuiium noflrunt 
tes dìvellet ^ alia quem ma s. Ibidem v. m8. 

(3) Tum fuis rrdd.tus declarat rem tot am , 

Ovrm immotai &c. Hecatem imocut (Te. SMbterranei ca- 
nee latrante tremunt prato, ululant blympha. ibid.v. 
Ilio. , Jafo» de Medea p/aceptis , fticco lionato 
Clypeum peefrìcat , tt hafiam ^ gladium &c. ibid. 
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( I ) , armati ed alla pugna accinti . Giafone fca* 
glia nel mezzo di elfi un gran faffb (2); fubi- 
ro quelli ch’eran già nati , vi fi gittano fopra 
come cani rabbiofivC fi lacerano l’^’un l’altro, 
e s’uccidono; Giafone intanto trafigge ed ab- 
batte gli altri , che ftan nafeendo ; i folchi fi 
riempiono del loro fangue; finalmente egli ven- 
ne a capo della fatai mefie avanti il terminar 
del giorno (})■, ed Eeta ritirali cofternato , 
penfando a qualche altro mezzo di perderlo, 
imponendogli nuova infuperabil fatica. 

Noi veggiamo in Eeta gl’ interni moti . chè 
agitavano il Re di Gerico (4), prefibchè cer- 
to, che Dio avea dato il fuo paefe nel'e ma- 
ni degl’Ifraeliti , in Medea, i configli egli aju- 
ti di Rahab; finalmente nelle promefieche gli 
Argonauti fanno a Medea, quella che Rahab 
efigè dagli Ifraeliti ( 5 ) . 

S’è già veduto, come i Poeti Greci hanno in- 
ferito in quefto luogo ciò che Giufeppe raccon- 
ta ( 6 ) dell’amore onde fu prefa verfo di Mosè 
Ja figliuola del Re d’Etiopia. 

b’è riferita ancora la fpiegazione e l’origine , 

dal 

! I ) Hic vero cervice! vite illigmvit , jj* medio 
Ju^atHtn tereum temonem coreptavit é^c. Et gntvidafn 
dentibus grdeam recipit, aratMm in teiram /pnrgit 
dente! &c.]am univerfurd per a'grum expuUnlant gi- 
gante!, (jft circumqunqtu horrtt Jctetii, hafiit 6" ca([i- 
dtbu! ager Marti! (^c. Ihid. ( i ) Jafon nrripit mn ■ 
gnum faxumy procul in medios abfecit ; [illi infiar 
CAnum ala alio! interemerunt . ibii. mete- 

ba' pleraque , ventri! tenui ilitim dimidi ttO! in 
aere extante! , alio! humerorum tenui prominente! . 
alio! mente! in preltum\ unde fulci fanguine imbleban- 
tur. Die tabtfeente certamen erat ab Uh finii um Me - 
tt! revenit in oppidum , meditaiundui viamquam illtf 
occurreret diriui. /tpo/lon. l.j. in fine. (4) ]of.c.2. 

( 5 ) ibidem . ( <5 ) Cap. $ . lib. 2 . de Jud, Antiqu- 
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dal linguaggio de’Fenicj , c dalla loro Storia , 
delle fatiche colle quali fu coftretto Giafone di 
conquiftare il famofo Vello. 

' Le due fpie mandate da Giofuè eflendo ri- 
tornate al Campo rendettero contro del loro 
riaggio e delle loro olTervazioni ; e però Gto- 
fuè (i) avendo invocato il Signore, ed ordina- 
to al Popolo di fantifìcard , fa di nuovo adì* 
curato dal Signore d’ un efiro fortunato . Mar- 
cia quindi intrepido verfo il Giordano con tut- 
to il Popolo , a cui precede l’ Arca del vTefta- 
mento. Le acque di quel fiume ritiranfi erac- 
colgonfi ai due lati; grifraeliti loipaffano die- 
tro all’Arca a piede afeiutto. 

Quedo pafTaggio miracololo del Giordano è 
dato adombrato e copiato in linguaggio poetico 
nella circoftanza poc’anzi menzionata della Fa- 
' vola di Giafone ; cioè ne* Tori colle corna di 
bronzo vomitanti fuoco e damme, domati dall’ 
Eroe, eh’ è una copia favolofa del vero Eroe 
Giofuè . Si sa che la Favola rapprefèntaya ì 
Fiumi con effigie di Tori ; che i loro, canali , 
ed il loro rapido cOrfo venivano efpreflì per le 
corna ; che l’ impetuofità di coteftì- dumi figu- 
ravafi nella forra e nel furore de’ Tori , e che 
coloro i quali divertivano il corfo a* fiumi , e 
che inventavano nuovi modi di pacarli , eran 
dipinti e celebrati come domatori di que’Tori . 

' Quefte allegorie fon già note ©autenticate per 
lo favolofo combattimento d’ Ercole contra il 
Toro, nel quale era trasformato ed effigiato il 
Fiume Acheloo. 

La feonfitta de’combattenti nati dalla terra > 
i quali rivolgendo le armi loro contro fe fteffi , 
nccidonfi l’un l’altro, feoza che Giafone abbia 

. - fatt’ 


( I ) 3 . di Giefui, 
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fati' altro, fenon fe gittate fra eflì una pietra, 
ftratagemma d’incantefimo fuggeritogli da Me- 
dea , e lenza elTer più che femplice fpettatore 
'della loro ftrage i e cofa tolta dalla Storia del 
disfacimento de’ Madianiti e degli Amaleciti per 
mezzo di Gedeone ( i ) : Quello Generale pre- 
fentolli centra la loro numerofa Armata , con 
trecento uomini non provvidi d’ altre arme , 
che di trombe e di lampade , fecondo l’ordine 
che no avea ricevuto da Dio , e vide, fenza com- 
battere, fcompigliarfi i nemici , voltar Tarmi 
contro di fe deflì , ed ucciderfi fra loro. Lo che 
era datopredetto da un Soldato Madianita (2) 
il quale raccontò a’fuoi camerata d’aver veduto 
come un pan d’orzo cotto fotto la cenere aggi- 
rarfi e correre dal campo di Gedeone fino al 
campo loro, rovefeiare una Tenda , e sbara- 
gliare tulio il lor Campo . Ciò è dato dallst 
Favola copiato nella pietra che Giafone fcagliò 
in mezzo a’figliuoli di Marte armati , la qua- 
le li codrinfe a feonfiggerfi tra loro . ’ 

Dopo il paflaagio degli Ifraeliti , le acque 
del Giordano ripigliarono il lorcorfo ordinario 
(^)> Tiogredo nella terra promefla e la con- 
quida di Gerico fi ottennero pofeia con una fe- 
rie di prodigi e di miracoli della mano Onni- 
potente. Tutto cede , i nemici d’Ifraello fi la- 
feian vincere fenza combattere , e le mura di 
•Gerico cadono da fe defle (4) alla fola vedutddi 
cotedo Popolo , ed al folo mormorio delle fue 
trombe^ Il Re ed i Cittadini , non foto non ri.» 
fpingono gl'Ifraeliti , ma neppur fanno come 
falvare fe delfi . Al grido di tai maraviglie tutti ‘ 

i Re 


(l) CAp. 7. de' Giudici vef. 22. (a) Ibidem v. r». 
f * 4 > (}) Jo*. C0p. 4. V. 18. ;,4'> ìos.Cmp, 6. 
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i Re di Chanaan ( i ) mancano d’animo , e sbì- 
gotriti non hanno più vigore da opporS agl’ 
irraditi, ch’entrano nella loro dominazione vin- 
citori e trionfanti . 

Da quello palTaggio dell’Arca e del popolo 
d’Ifraello che la fegaitava, nel fiume Giorda^ 
no , nel Mar RolTo , per mezzo all’ acque ed 
alle terre, la Favola ha copiato, ficcpme olTer- 
' vammo di fopra , il paflTaggio della Nave d’ Ar- 
go a traverfo delle terre edell’acque, dove el- 
la ora dagli Argonauti era portata , ora i me- 
defimi ella portava. 

Diodoro (2) riferifee che gli abitanti d’una 
certa regione dell’Arabia vicina ai mare, han- 
no fra loro una tradizione antichillìma, che il 
' mare delle loro coftiere, il quale appar verde, 
fi ritirò un tempo lungi dalle rive, e lafciò ve- 
dere il fondo feccoe feoperto, e che predo di- 
poi ricorfe e coprì come innanzi quel fondo . Lo 
che indubitatamente è una tradizione del raira- 
colofo paflaggio degl’ Ifraeliti pel Mar Roffo. 

Medea ben prevedendo che da fuo Padre non 
le verrebbe perdonato l’aver predati ajuti a Gia- 
fone [5], deliberò di falvarfi e fuggire cogli Ar- 
gonauti . I figliuoli di Tua forella e di Fnxo ve 
la condufifero [ 4 ] conGiafone, che di nuovo per 
fede le fi legò alla prefenza degli Deiede’fuoi 
compagni [5J. Ella fece che guidaflero il va- 
fcello vicino ai Bofeo Sacro, dove era il fatai 

Vello 

(i) jos.Crf^-S. (2) Lib.l. p> 1X2. (3) Augura- 
t)M Mtdta , qu 9 Ì res erat , JE tem non latert \auxilia~ 
tìontm., atque ideo totam effe noxam ufturum . Apol~ 
lon.^ (4) Turbeetam Medeam cum Phryxi hatisaufugt- 
re imfu/it Juno CTr. Raptim per aviarr, (emitam exfr» 
mxnia urbi: venit . Ibid. (5) Jason Jovem jir,-: 
teftatur^ & Junonem Pronubvm ó» cum diSìo dc%- 
tram ctptdat , &c,ibid. 
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Vello fofpefo ( I ) e guardato da un Dragone 
fempre vigilante; Medea l’ addormentò colle fue 
venefiche droghe (2), e fe' pigliare l’aurea Pel- 
le a Giafone fenza verun oftacolo; ebbe egli 
Ibltanto da riceverla daMemani di Medea, eia 
portò nel Vafcello (j) dove fu da tutti ammi- 
rata con rendimenti di grazie a Medea dovu- 
ti ; mentre ad elTa quelli eran tenuti deireiìto 
felice della loro Efpedizione , e del loro glorio- 
fo ritorno nella lor patria (4). 

Nello fcompiglio generale di Gerico, e nella 
cofternazione di tutto il paefe, (5) era ancora 
ben chiufa , munita e guardata cotefta Città; 
ma con una ferie di prodigi, all’ accoftarfi dell* 
Arca , al folo mormorio delle trombe , ed allo 
fchiamazzo della moltitudine, le mura di Gerico 
cadono con ogni Tua rocca: ifoldatiche la cufto- 
di vano , in certa guifa s’ addormentano : gl’ Ifrae- 
liti s’ impadronifeono d’efla fenza combattere, 
e fenza trovar refiftehza. Tutto fi mette a fiac- 
co, niente fifalva, fe >on la fola Rahab coidi 
lei fratelli e parenti, d’ordine di Dio, e giu- 
fta la promefla che gl’ IfraeJiti avean lor fatta, 
in ricompenfa dell’ aver elÌG dato in mano d’ 
Ifraello il pae.'e deftinatogli uaDio (fi). Gio- 

fuè 

- \ 

( I ) Ibi tum HI» )ubetttH ad angnjlum nemus citam 
agire navim , ut de noci e pellemcaptam-afpertent, ihid, 
(2 I Monjìtum Medea fopit venereis let bali bus cam 
tarmine ^c. tbid. ( 3 ) r*ve<tuntur ad navtm cura 
magna pelle quam ]afoa portabat ; (stc. ^ ( 4. ) Corata 
omnibus Jafon fpondet Medeam uxotem fibt fumpturum 
f^c. verf. ip4. yos quoque tanquam totius Achaia ve- 
firique ip forum ftrenuamadjutrieem/ervabitis. Ibidem, 
(s) Jos. eap. fi.- (fi) Jos. cap. fi. e nel tap, l. 
del Ub, 5. deir Ifioria de' Giudei , 
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tue conferma le proraeffe fatte a Rahab, ìà 
prende in fua protezione i le dona alprii fon- 
di , e continua a trattarla con tutto il favore,- 
ch’ella potea bramate i, 

Èetà furiofo corre alla, marina, fcortato dct 
tutti i fuói i invoca gli Pei per tua vendetta , 
fpedifce Truppe fopra Vafcelli ad infeguir gli 
Argonauti* Quelli ricevòn foccorfo dà Giuno" 
he ( t)i che fpigné verfo là Grecia il fatale 
Nàviglió. 

Quando furono è'à innoltfati , fi ricordarono 
ch’era fiato loro predetto (2), che doveannet 
ritorno tenere Un’ altra ftrada , la quale era fia- 
ta indicata dai Sacerdoti Tebani ^ ovvér Egizj j 
( j ) popolo il più anticodi tutti i e già cono- 
fciuto, prima che la Grecia foffe abitata; (4) 
che dicotefio paefe fecondato dal Milo erà peri’ 
addietro Ufcito un Capitano, il quale aveva 
feotfa l’Europa e l’Afia, avea conquiftato uri 
▼allo tratto dipaeli, e fondate molte Città, e 
tra le altre Eeta Capitale della Colchide che , 
tuttavia era in piedi . Si rammentano cheprelTo 
a que’piopoli vedevanfifcolpitee fegnate^ fopra 
antichiflime colorine ^ leftradc eie fituazionidi 


( I ) Terox Rex Salem }ovemque fxdorum arbittoi 
facinOTum teftatus , &c. EodemColchi die naviiitspoa- 
tum inzré0 C^c. ifli vero’fiantf vhlentius yento\ ffo* 
videntia dedi funami, dciffme feruniurin agrum 
£icum. Apallòn.l.^.v. iq-i. ) Inmentem venhPbf 
ncus i qui dlium dixerdt iurfum exJEedfare, ^cilbìd, 
(3 E fi alian’dVgatia quamDeorum Sacefdatei fnmf 
flinrttnt T bebé Tritoni» o'ti. tbid. t/. ÌS4« 
dune ' »ugufìutn gehus D»ndorum licébat còmpertié, 
quettidam dicttne ex lEgyptó ortum , q»<e celebrabatut 
priorìtm matti virarut», peragf*tis Europa ^ Aftit 
imolàs dediffe Mt», qtne in hodiernum dktn fìat tu'» 
pejitrts earum. ibid. 
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tutti I luoghi della terra e del mare, oveviag-* 
giar fi potefiTe ( i ); e che oltremare trovayafi 
un gran fiume, chiamato Danubio (2) il quale 
ha le fue forgenti nell’ Alpi , efcorre fra i Tra- 
ci e gli Sciti ec. 

Nella Storia Santa altresì veggiamo i Popoli 
ed i Regi vicini a Gerico -, follevarfi , e colle» 
garfi aflieme per combattere e ributtare gl’ Ifrae- 
liti, che nel lor paefe s’innoltrano fofienuti c; 
protetti con continui prodig) dall’onnipotenza 
di Dio, Veggiamo altresì il loro viaggio allun- 
gato da molte giravolte e ftazioni. Sappiamo 
di Abramo, di Giacobbe e Giufeppe, autori ed 
antichi Gip! degli Egizj, come fono (lati Lico- 
nofciuti per fondatori e padroni di quella féglor 
ne, e delle Città che gl’Ifraeliti conquifiatono 
dopo la loro ufcità dall’ Egitto (^ ). E predo gli 
Stprici fono celebri le Colonne di Mercurio (4} 
nelle quali i Sacerdoti Egizj aveano fcritte le 
grandi notizie di Dio i delle Opere fue* del Cie- 
lo e della Tetra, delle quali erano (lati loro 
Maeftri Abramo , i fuoi poderi, ed infine Mo- 
ie, nel tempo del lor foggiorno in Egitto. 

Molti Eruditi hanno eziandio provato che U 

Mer- 


( i ) Àique hi Saeerdotes fcriptas m^orum finnunt 
f iB«fqu$ftrvant ctlumnas y in quious omnia fnnt i/inera 
Ó' pnes maris ttrr<eqiie circumquaqnt proftBmis 
tòid. {lì Ae honnullus efi fiuvius^ ultimum Oceani 
comUf latus, é'continuaprofunditatis,, qkem dixernnt 
Jjhrum , eu)MS fontes Riphais in montìbus , deind» Thra- 
cum Scytharum oras Jnperfctndit . lli 4 - v. 180. cJ» 
fequ. (3) Giustino Hb.^ó.c.i.dtl Jno Compendi» 
Storico i J ambi ico de m^fltriis, fui principio. Ago- ' 

fiino Stinco f ìdanethon» riferito da Sincello e da tur 
fibio, Cf^oHÌe.t.t, eM. Uezio nella fmaDimofirazione 
Evarigeiiia propof.q,. e. i. v. 14. . . 
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Mercurio degli Egizj era un perfonaggio da_ 
comporto e formato con attribuirgli le azioni e 
lequalità diGiufeppe ediMosè, ai quali^ noa 
men che ad Abramo, eran, tenuti di tutte lelor 
/ belle notizie cotanto in antichità fuperiori atut* 
te quelle de’ Greci ; Eufebio ne porta argomenti 
e prove plaufibiliflìme, ( i ) appoggiato fopra 1’ 
autorità degli Storici Caldei ed Egizj , Artapa- 
no e Diodoro Siculo:- e vediamo ciò confer- 
mato ne’Verfi d’ Orf^o del Verbo Di vino (2), 
dove dice che Dio non era noto fenon ad Àbra- 
mo ed alla fua famiglia , fecondo che li cita ne’ 
fuoi Stromi Clemente Aleflandrino (j ). 

Mentre gli Argonauti ragionavano dell’ E- 
gitto, furono interrotti da un prodigio che im- 
provvifamente feguì per opera di Giunone 
(4). Una fiamma celefte additò loro il fentiero 
che dovean tenere ; fi fpinfero a piene vele , e co- 
tefta fiamma accompagnata da un vento favore- 
vole non li abbandonò , finattanto che , traver- 
fato il mare del Ponto Enfino, furon tra por ta- 
ti entro alle foci del Danubio. 

Ecco un’ imitazione della colonna di fuoco 
che in tempo di notte, e della nuvola che 

di 


(1) Cap. \ dtlM.l. dell» fUa Preparazione Evaf 
gtlica, (» Vnum praterquam , emi derivatur erige 
Chaldaum ex genere . Is nofeeèat fiderU coeli 
lUorumque vias , di’ qui moveatur in orbem 
Sphiera, & télluris cncum vertatur in axe 
Sptritut di' regat hanc, f$>r. 

( 5 ) Stromat. hb.’S- (.4.')' ] uno prodigi e monfiravit 
Myniis viam\ ducebatmr traBus flammte c<thflis qu» 
verum eroi ire, tf lati velis pajfis mare incurrebant . 
Tlatm vero cale/Hs fulgrtr fiamma manfit , doneo 
magnum ìflti fluentum effent ìnyeSìi , &c.jfpollon,lib» 
q.v.^cz. * 
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di giorno .guidava gl’ Iffaeliti‘( i ) , e fervivi 
loro di fcorta nelle vafte folitudini del Difer- 
, to , come a Dio aveva chiefto Mosè . * 

Frattanto i Colchi governati e condotti da 
, Abfirto, figliuolo del Re Eeta (a), dopoave^ 
re/corfe l'ifole Cianee e navigato il Ponto , 

‘ arrivano ad una Ifoletta vicino ad una delle 
foci deirillro. Quindi andando in su pel fiu- 
me , entrarono nel Mare Adriatico , di cui 
chiulero tutti gli aditi ^ affinchè gli Argonauti 
che vi dovean pafTare, non poceflero sfuggU’e 
dalle lor mani: Or non potendoli fchivare un 
conflitto, quando fi furono da vicino, Giafone 
s’adoperò e rinfcl nel conchiudere una tregua , 

, durante la quale col favor delle tenebre egli 
forprefe Abfirto che veniva a parlamentare con 
, Medea , e con un colpo di fpada lo uccife ( 3 ) : 
Fatte polcia alcune efpiazioni, coprì il fuo cor- 
t po di terra ( 4 ) . Gli Argonauti uccifero tutti 
coloro ch’erano fui Vafcello d’ Abfirto, ( 5 ) e 
profittandoli della notte, s’allargano in mare a 
Tomo I. N forza 

t 

l 

(i) Cap. 4. de' Numeri, r. 14. (i) Cole horum alti 

! quibus frterat Abfyrtus , Cj untai Ponti rupes pervade, 
bant , ét qua Jjìrut vergit in mare iftnerunt , & tran, 
Jitum interfepterunt . Apollon. d. lib. 4 v. jo8. 

Lo Stoliafie d' Apollonio e Strabane lib. 1. della fui 
Geografia c. decano che la tradizione tnf egnava , 
che anticamente foffevi fiato un canale di comunica^ 
zione tra ’/ D.tnubio e il Mare Adriatico , di cui non 
appariva vefligia al loro tempo. (3) Jafon e latebra 
irruent elato nianu gladio , Abfyrtum mallat , Ctc. 

t4) Tum lafon frimitiis cadaveri! obtruncatis &c. 
Ut fas e fi pere affari clandefiinam expiat cirdem. & ab- 
ruit humo t ad aver , ibid.v. q.Bo. 51 Heroes Colcbo, 
tum flragem fecerunf, deinde incubtterunt affidar remit, 
dante in Elcilridem afpirarunt infulam omniron poP>e- 
mam propt fittmtn £ridanum, Ibjd. 
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forza di remi , ed arrivano all’ Ifola Elettride 
vicino alla sboccatura del Pò. Non fapendo i 
Colchi , dopo la perdita del loro iPrincipe , a 
qual partito appigliarfi , e non ofando ritornare 
al loro Re , nè elporfi al di lui furore , fi difper- 
fero neU’Ifole enelle terre vicine deirillirico e del- 
le frontiere d’Epiro vicino ai Monti Ceraunj ( i ) . 

La Favola, che confondcedalterai fatti Sto- 
rici, e che ha voluto ricondurre i fuoi.Eroi nel 
lorpaefe, ha quìcopiatolacircoftanra dell’aver 
gli Egizj infeguito grifraeliti fin su le rive del 
Mar RolTo, ( a ) ove penl’avano che non pòtef- 
fero fcampare dalle loro mani , chiufi come era- 
no tra il poderofo Efercito degli Egizj , ed il 
Mare, ed infatti gli ftelfi Ifraeliti temettero d’ 
efler perduti . Gli Egizj che nelk loro ftorie noti 
han voluto finceramentedivifarcM maravigliofi 
fatti del Popolo Ebreo , come la ftrage de’ lor 
primogeniti e del figliuolo fteflb del Re, avve- 
nuta il giorno innanzi alla partenza degl’Ifrae- 
liti, il patfaggio miracolofo di cotefto popolo 
nel Mare Eritreo, e la perdita intera dell E- 
^rcito di Faraone negli abitfi dell’ acque, avean 
mafeherate le cofe, e dato quinci occafione di 
dire, che il figliuolo del Re era fiato colto m 
"tradimento e mefifb in pezzi da Q'^^l Ipopolo 
ch’egli perfeguitava j che quefta 
cagionato dello fcompiglio e del difordine nell 
Efercito Egiziano, -che però fi difperfe qua e la, 
non ofando pii ritornare nel lot paefe . 

Gli Argonauti profeguendo liberamente il 
ro viaggio, approdarono preffo agl Illi popoli 


(I) Rtliqm Colchi, j»m vmti potnum JJor 

rutro , é. illifo aiji alio hcihrtamm > 

quidam ilUi temtoTMnt lafnUi , uh habmt ab Jihjyrto 
ftome»» Ibidem» C*) Cap.t^»àelVEfpdo > 
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della Libnrnia oggi detta Croazia , eh’ è paw 
te deir Illirico. Videro molte .Ifole del Ma-» 
re Ionio , qnelle di Corcira , di Mclìte , e di 
Nimfea, dove regnò Caliplo ( i ). Furono af- 
faliti da una tempeftafpaventcvolc, in cui cre- 
dettero perire; udirono una voce diftinta, che 
iifcendo dalla trave Dodonea, cioè dall’albero 
collocato da Minerva nel mezzo del loro Va- 
iceli o , annunziò loro lo fdegno di Giove per 
l’omicidio d’Ablìrto ( z), e j^rediflc che non fi 
efenterebbonò mai da’pericoli della loro lunga 
navigazione, fe prima non efpiavano l’ inuma- 
no parricidio per mezzo di Circe ( 5 ) a cui , 
dopo aver implorato 1' ajuto celefte, farebboa 
da Caftore e Polluce cond9tri. 

Quelle fono imitazioni della collera e delle 
minacce di Dio contra gl’ liracliti per le loro 
iniquità, per le loro fedizioni ed ingiufie que- 
rele (4); ficcome anco de’ mezzi d’ ottenerne 

N 2 il 

( I ) CorejrÀm , txìnds Mtlltum & Nymphteam ubi 
Kegin» Ctìlypfo fedit. ApoUori.d.lib.v. ^71. ^ feq. 

[z] Ir» Jj\is oh ctdem Ahfyrti txcìtatt, funt [prò» 
ceilte. Subitum cl*mat ai {tettiate loquax cava navisli’ 
gnum , quod mtdiam ad carinam Minerva ex Dodonaa 
aftavtrat quercu , & non evafwos cecinit , mfi àrea 
immane Ahfyrti parricidium piaverint. Iiid.v,%8. 

Dal vocem concita fagus , 

Argolica Vatlas fecuit qu.trn Diva bipenni ^ 

Atque ut inani col li f* perdita ditdum 

Cyaneis petris Ettxini tn fltidibns effem ! 

Me fera feniper Erynmì 
Abfvrti eff'afe cognati fava cruore, 

In/equitur , ncque vet ptftriis fuccedere teSit 
Fas efi pollutos (Se. Orpheus Argonautic, 

[j j Fiat ergo Atfoniutn ad Mare (Se. in quó finf 
Cireem inventivi Verfa folhque filiam gjfc. Apo'-lun. ^ 
[4j /» molti luogbt delPEi'odo, al tempo di Muti .a 
« lap.j.di Giojui v.ii.e 13. 
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iJ perdono, e di renderfi propizia la clemenza 
di 'Dio irritato , mediante 1’ interceffione e "la 
preghiera. IdiliMosè e di Giofuè quelli colle 
eipiazioni 'prclcritte loro ,da Dio , placavano 
l’ira fua, e quinci protetti dal Cielo, guidava- 
no eccello Popolo felicemente c gloriolamente 
per mezzo ad un paefe nemico e tra orrendi 
pericoli. La voce dell’ albero eh’ era nel Va- 
icello degli Argonauti , ai quali ella prediceva 
quanto dovean temere, ed i legnava ciò che 
doveano fare, è una copia, lìccome già s’é ac- 
cennato, del propiziatorio eh’ era nell’ Arca , da 
cui Dio parlava agl’ Ifraeliti, e dava gli;ordini 
al fuo popolo ( I ) . 

11 Vafcello governato- dai due fratelli Callo- 
re e Polluce vien traportato a que’ paefi, dai 
quali poc’anzi era partito , e ritorna fin su 1’ 
Éridano, dove s’è finto che Faetonte era fla- 
to precipitato da^ cocchio di fuopadre(a) dal 
fulmine di Giove. Quella Favola di Faetonte 
è tolta né più né meno da’libri di Mosé , co- 
me mollreremo -n altro luogo . Quindi elTen- 
dofi gli Argonauti avanzati fino al Rodano, fu- 
rono con violenza portati verfo lo Stretto quali 
.per entrar nell’Oceano (^), donde non avreb- 
bon potuto ritornare e ^Ivarfì ; ma Giunone li 
trattenne mandando un alto grido , e li portò 
su le colle de’Celti e de’Liguri . Paflbrono vi- 
cino airifole Srecadi nella Provenza , [quindi 
giunfero su le'cofliere del ‘mar di Tofeana , 
al porto d’.£ea, foggiorno della famofa Cir- 
ce Sorella d’Eeta Re di Colchos , dove furono 
purgati colle efpiazioni più convenevoli . , 

Navi- 

li Cap.'j.d ll'Efoiot (z) Orantibnt illif fic prò- 
CHrrit nnv s , ut in ipfuiTt Erid'tn! pcneir areni fluxum^ 
'in tjuem Phatthoi ApUon.lih. i.v óoo. 

Ci) Apòllon. ibidem a vtrju zó/. ufque ai 740. 
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l'^avlgazìoni , giravolte, traportamenti , che 
hon Tono credibili , nè poffibili ; con «che la 
Fav'ola ha voluto imitare la lunghezza, i rag- 
giri e le difficoltà del viaggio degl' Ifraeliti * 
particolarmente nel Delerto , ed i pericoli , 
dai quali furono così fpeflb liberaci per un ef- 
fetto fenfibile della divina Onnipotenza . La 
Favola non ha voluto neppur omettere le fo- 
lenni efpiazioni, prefcritte nella Legge di Mo- 
sè, e praticate in molte occafioni per purifi- 
care il Popolo , che àvava irritato Iddio , e 
s’ era contaminato con peccati ed ammutina- 
menti contra di eflb. 

Giunone, con rajuto d’.EoIo , feceli rapida- 
Tnente c felicemente portare nell’Ifola de’Fea- 
ci , ( t /'oggi Corfù , il di cui R.e li falvò e 
difefe da un'altra armata navale de’CoIchi che 
ivi li raggiunfe; e dove Giafone e Medea fpo- 
faronfi alla ' prefenza di Giunone . Spintili di 
nuovoi in mare, avevano già a capo di fette 
giorni pafìTato la Sicilia ; ma era fcritto ne’ 
Fati, che doveffero patir molto ne’ mari vici- 
ni alla Libia ( a ) » Perciò quando 'appunto tro- 
vanfl poco difeofti ed in veduta della lor Gre- 
cia, una furiofa tempefta che durò nove gior- 
ni ed altrettante notti , li gittò su le colle dei- 
PAfirica {3 ). 

N j ' Quella 

fi' Jufio itidtm mittit The fide'» & Molun , ut 

^ìyniis navigantihiii faveant . Scyllat» in'Cr ^ Caryir^ 
ciim ptettrlabnmur , cà» ‘‘d Ph*aces Argo vauis jatfM. 
tu pfriculis vtnetrut, Cclchicos ufsequuntHr . ibid, 

(? ) Sed fabu Htquaqnam permittebant , Ut he'otiìn^ 
ferrent Ach/eu pedetn priufquum in Lybia otis fuerint 
pttjf* f ( ì ) ^ f Upputebat tellus Ptlop t , cum 

procfilu noutm dies totidem notdes ipfos uufett dante 
uttingant Syrtim , ubi nulh demttm lefiat rtverfij nu- 
■- i'tii , ÉTr, Ibid. . . . 
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Quefta continuazione d’ oftacoli e difficolta 
rei racconto della 'Favola , fa Tempre vedere 
ch'ella è copia del lungo e ftraordinario viag- 
gio degl’lfraeliti . ■ . ' 

. Orfeo ( 1) fa che gli Argonauti approdino 
alle marine di certi popoli detti ^crobii , cioè 
di vita lunga ; imperciocché vivevano mille 
anni nell’abbondanza, nella tranquillità ed in 
tutte le profperità. „ Erano, dic’egli, pieni di 
,, giuftizia e di fapienza, e menavano una vi- 
,, ta’non men lunga, che da tutti _i vizjefen- 
,, te; nutrivanfi d’unadeliciofa rugiada chedi- 
3, ftillava dal Cielo continuamente nel lorpaefe. 

I Geografi hanno cercato in vano un luo- 
go certo , dove fituare quelli Macrobii Che 
che fiali detto degli Etiopi , di alcuni Indiani 
e d’altri , non v’ é flato popolo cognito che 
abbia portato un tal nome , nè dove gli uomi- 
ni fieno comunemente vivuti sì lunga vira , 
e con tai collumi. S’ è voluto in quello luogo 
far ufo poetico di ciò che fi fapeva per tradizio- 
ne , o da’libri Santi , delle lunghe yvite degli 
antichi Patriarchi , Mathufalem, Noe, Abra- 
ina, ed altri de’Ioro tempi , noti per la Stona 
Santa , e celebri per la loro innocenza lavlezza , 
e giulllzia, appo gli Egizj , ed i vicini ppp^i» 
La memoria della manna , con la quale Dio 
avevas cibato il fuo Popolo nel Deferto, di quel- 
la rugiada che il Cielo faceva dillillare ogni 
mattina in loro alimento , erafi pur conferva- 

ta 

/ 

[l] tJel fuo Voemu intitolato ArgonuUtiotm, 
Venimus ad ditts omnique ex paftt beatos 
Xdacrehiot.i faciltm qui vi far» in longa trahtntes 
Sitcula mtlienQs impleat felicìtcr tnnos f 
Immunei, vitiiqtte omnft Oc,. 

Ambrojiutnqut btbunt Jucrjtm de r,re perenni t 
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ta nella tradizione di cotefta .rugiada favolofat 
menzionata da Orfeo \ la mcdelìma tradizione 
ritrovali in ciò che narrano Erodoto ( i ) c 
Solino (2) d’un luogo chiamato la tavola del 
Sole nell’Etiopia, verfo Meroe, dove eflì col- 
locano i lor Macrobii ( 3 ) j> Quell’ eri una 
„ campagna , dicono quelli Autori , la quale 
„ ogni notte era fornita e coperta di /fquilita 
„ vivande, già preparate , di tutti i fapori e 
„ di tutte le fpezie di qnanTt^può mangiarli il 
„ più dilicato ; il Cielo le rinnovava ogni not- 
„ te, e tutti potean pigliarne e mangiarne dac- 
„ chè era levato il Sole. 

Di quelli due fatti e circollanze dellaStoria 
di Mosè non era perita la memoria al tempo 
del Poema d Orleo ; ma eli’ erali poi dileguata 
e prefìfo che perduta al tempo d’ Apollonio; 
Eccome avviene di tutte le tradizioni , dacché un 
lungo tempo le fa palfare da popolo a popolo , 
o quando vengono defcritte da Autori di genio 
diverfo. Se noi avefllmo quello Poema d' Or- 
feo intero, con quelli d’altri Dotti, i quali pri- 
ma di lui aveari celebrato riftelTo argomento/ 
fenza dubbio vi troveremmo molto più di fat- 
ti Storici preli da Mosè da Giofuè ; e ci pre- 
fenterebbono più interi, più correnti , e meno 
sformati di quelli che ci ha confervati una tra- 
dizione debole c confufa , e che dagli avanzi 
delle opere antiche fon palTati in altre lunghif- 
fimo tempo dopo compofte. 

N 4 II 

( I ) Heroàot.'lib» 3. ( 2 ) %oÌn. c- dell'Etif 
pia. ( 3 ) Apad JEthioffs Macmbits iocur efi ditius 
Heliotrapeza , ftu menfa folis , opiparis epuUs femptr 
Yffrrtus, ò' omnium ^uadrapedum affa r^ittas carne, 
cjuibur indifircte tmnrs yrfcuntur \ nam Cr divianus 
ens augtri ferunt , 
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II naviglio d’Argo fu portato dalla tempefta 
nelle Sirti , o fecche, molto entro terra, don- 
de era impolfibiledifimpegnare ì vafcelli che v’ 
incagliavano, [ i ] fiancando talmented’acqua 
per muoverli , che appena la carena vi pelca- 
va . Son quelle le Secche di Barbaria tra i 
Regni di Barca e di Tripoli » Smontano in 
to'ra gli Argonauti pieni di doglia e trillez- 
ra [z]-, ed altro non veggono che valle cam- 
pagne di fabbia , fenz' acqua , fenza fegno di 
firade, e fenza abitazioni. Nè il valore nè la 
prudenza porean falvarli ; (j) e larebbono dì 
vero irremilfibilmente periti , fe non folTero 
Biti foccorlì da iGenj del paefe , i quali moflì 
a compaHìone di quegli Eroi , lafciaronfi ve- 
dere c conofcere da Giafone . L’ alficurarono 
che fi falverebbe ; gl' infegnarono e gl’ impo- 
fero, che portafle co’Qioi compagni il Vafcel- 
lo su gli omeri a traverlb delle terre , fegui- 
tando Torme H’ un cavallo miracolofo, ilqua- 
le ufcito dal Mare e d’ un corfo, rapido tra- 
valicando le arene condurrebbeli in qualche 
luogo, dove potrebbon rimettere alT acque la 
Nave. Preferla dunque fulle loro fpalle ; por- 
t^aronla con quanto v’era dentro, lo fpazio di 
dodici giorni e dodici notti , per le valle are- 
ne dell’Affrica , con ^fatiche e pene infupera- 
bili a tutt’ altri , tlìe a’ figliuoli de’ Dei , e 

• ' in 

( X ) pyojieìt tcs procella inttt ixgeotes srtHMS 

juxta littm , ut perexigua e.^r ne, pari teiènqutreturim 
aqmsy (ir unde nuli» nazigundi & exitm-ii fpes ft^e- 
reffet. AtoUin. 6. t. v. 240. (2) Hie deruunt e »*- 
zti. Me Moltrtn (fime eomemplanmr aera , (ir vaff* dons 
tellurìf, Mt H’hil Mquattonis , nu-lu>/t frocul pafiontiam 
\vìderu'>t vilUut , (f^. (j) Ind-gH fftmis mòdis oecidi- 
tnut ^ aentte effugiurn pMtet mjlt 
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m altro modo che col loro ajuto ( i ). 

Dopo quello racconto, il Poeta per ifcufar- 
lì della poca verifìmiglian^a come fé temelTe 
>.e lì vergognane, che a lui ne folTe attribuita 
Tinvenrione, aggiugne (2) che le mufe in- 
ventrici di quella Favola l’hanno sforzato a ri- 
ferirla come interpetre di elTe; e come una 
delle più antiche lor tradizioni, che a lui noné 
Aaro lecito rigettare . 

Così, per feguitare alcun poco la tradizio- 
ne ofcura, accomodandofi al loro Aile poètico, 
ed al genio della Favola , l’avean del tutto sfi- 
gurata , per quel che riguarda al palTaggio 
dell’ Arca e degli Ifraelui fra mezzo alle terre: 
imitazione ridicola , inverilimile affatto cd ini- 
folfibile, di che fu cagione l’ aver voluto fin da 
principio alterare la verità. 

' Gli Egizj ed i loro vicini s’aftennero ma- 
lignamente dal celebrare il miracolofo palTag- 
gio del popolo di Dio nel Mar RolTo , ma 
.non poterono abolirne tra effi la memoria , fic- 
come Audiarono di mafcherarne il fatto. La 
tradizione, Tempre men chiara e meno intera, 
ouanto,più difcoAavafi dal tempo > in cui era 
ieguito'il prodigio, fece dell’ Arca miracolofa 
un Naviglio portentofo, il quale portava gran 

nu- 


( 1 ) Htroìn* Afric* De* terrejìres f*mili*ret Jttfoni 
Apptrenf d<c. qH»rHmrhfnitis f^confiUo htruts n»xtm^ 
quici<j$ud tn *a e/rat humeris impofitam duodecim 
dies nicìefqu! portnrunt per arenof* telluris Af<ic* [pa- 
na ifc. multi! eetumnis & laboribu! , quibus non fuffc- 
tiffem nifi Deum fati ’fanguìnt per iter quod equi 
portemum in atre pracurrcnt ipfit fignaverat (^c. ibid. 
verf. ijop, 6 r fiq. ( 2) Mufarum kac fabula efl\ ego 
ut imernpntius pittidum fuccino]; atque lune certo 
certi ut accepi dièìienem- Apolltn.ibid. v, 1381. Ó* /#?• 
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numero d’Eroi per mèri incogniti e jpe»* 
regioni, ed a vicenda era fovra le fnalle de 
nerboruti viaggiatori portato per lunghi inter- 
valli di tempo a traverfo d immenfe campa- 
ene ; circoftanae fuor d' ognr credere mjrabiU 
ed inverifimili, come gli fteffi Favoleggiatori 
confelTano (r)j ma però non taciute ne omef. 

, perchè non ofavano fopprimere ciò che 
avea non so che di religiofo nella fua origine , 
tuttoché sfigurato dalle loro finzioni . Abbiam 
veduto come la Dea della Sapienza avea lab- 
bricato cotefto Naviglio, e vi avea collocato 
un albero che pronunziava Oracoli ; lo che e 
finto fui modello dell Arca, non men che il 
culto religiofo confervato verfo quello Navi- 
glio , che dai Poeti fu trafjwrtato nel Cielo , 
cd è divenuto una Coftellazione (a). ^ 

I Geni che apparvero a Giafone per inc^ 
raggirlo e foccorrerlo j fono eziandio elprefli 
e tolti dall’Angelo, il quale apparve a. &o- 
fuè ( 3 ) tra il Giordano e la Città di Gerico., 
Se gli prefentò dinanzi con una fpada fgnaiM- 
ta, e gli diffe ch’egli era il Pnnciw dell E- 
fercito del Signore, mandato colà m fuoa>uto . 

II Cavallo (laccato dal cocchio di Nettunno, 
che volava pe* deferti arenofi a fin di legnare 
agli Argonauti la ftradà, è una nuova rappre- 
fentazione della colonna di nuvola, data agl 
Ifraeliti per guidarli nel Difetto. ^ ^ atre 
immagini fi forr da noi vedute, elTendo pia- 
ciuto a’ Poeti di diverfificarle m vane ^^ile. 

' CO Extr* fum J*’' 

in detru/i/f^at viùbm integrà . ” ÀTo! 

nèfu^da, au:>m fi homimm voUrt 

lonii Schohfies- in verf. 1381. [ 2 ] Argo ,-fervnnio Dt» 

falìjt Deis t C3) 1 ®/' Cifp.^.V, J ì. 
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Gli Argonauti nello Ipaventevole tragitto, 
poc’anzi menzionatole lotto il grave incarco 
della lor nave, patirono una gran fete, finat- 
tanto che giunfero al famolb orto delle Efpe- 
ridi nella Mauritania ( i ), dove fino a quel 
tempo erano ftati i pomi d‘‘oro cuftoditi da un 
Dragone, ch’era poc’anzi ftato ferito da Er- 
cole . 

Corefto paefedi Barbaria era ftato molto fre- 
quentato e conofciuto dai Fenic; , i quali avean 
colà viaggiato, vi avean lafciatì molti monu- 
menti, c fondate abitazioni. S. Agoftino (2) 
dice, che ancora al fuo tempo i contadini in- 
terrogati della loro origine, rifpondevano in 
linguaggio Punico, eh’ erano Cananei . Lo Sto- 
rico Procopio ( j ) riferifee che pur al fuo tem- 
po vedevanfi su quelle coftiere, vicino a Tan- 
ger, due colonne edificare da’ Cananei, che ivi 
s’ erano ftabiliti , la ìferizione delle quali ac- 
cennava, ch’erano ftati fcacciati del loro pae- 
fe da Giofuè figlio di Nave, Ufurpatorc . E 
Salluftio (4) fcrive, che alcune Colonie di 
Fenici {'cacciati dal lor paefe, eran venute po- 
co tempo dopo Ercole a piantarli su le colle 
dell’Affrica, dove avean fabbricate Città,* lo 
che egli dice d’ aver cavato dagli Archivi de’ Re 
di Numidia. Cosi tutte quefte Favole fon d*. 
origine Fenicia , trafportate nella Grecia per 
mezzo del Commerzio de’ Fenici . 

Vedefi ne’ Libri di Mosè , quanto patitono 

per 

{ I ) Sicc» exceptrat fitis ptrp(^%onem xrumfix dolo, 
rumque^ donec rotitigerunt eampum in quo ad huna 
ditm aurea cujlodiit Hefpeùdum mala terrefìris ferpens , 
ApoUon, (z) In Expojitione inchoataEpijìoU adRr,t»i 
Alt. 13. [3] Vunda'te. Ub. 2. (4) Nella Guerra di 
jugurta. 
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per la fete grifraeliti nel Deferto. L’iiiea del 
Dragone che guardava 1’ Orto delle Efperidi ^ 
e di quello ch’era cuftode del Vello d’oro* 
può benilfimo edere ftata prefa dai ferpenti 
fterminatori , che Diò irritato mandò contro 
gl’Ifraeliti nel loro viaggio ( i ), che uccifero 
inoltidieflì, e da’ quali Mosè gli liberò. Cote- 
fti pomi d’oro fono una pura finzione, ficcome 
offervano Plinio (a), e Solino Poliiftorc (j). 

Le Efperidi colìrette dalle iftanze d’ Orfeo 
ad infegnargli qualche fontana d’acqua * accioc- 
ché egli cd i fuoi compagni non periflero di 
fete , gli raccontarono che un temerario., de- 
fcritto da 'effe e dipinto colle fimiglianzc e 
coir armi d’Èrcole, era venuto il giorno in- 
nanzi, che aveva uccifo il Dragone, ches’era 
addo.lato il carico di cuftodire i loro aurei 
Pomi, e che cercando anch’egli dell’ acqua per 
diffetarlì, e difperando di trovarne, avea por- 
coffo col piede una rupe con tanta forza, che 
n’era fcaturita una forgente copiofa, la quale 
elle additarono ad Orfeo (4). V’accorfero tut- 
ti i Compagni, e fi traflero avidamente la fete. 

Tutto quello viene dalle tradizioni, che i 
Cananei avean dilfeminate . Quella feconda 
forgente, fcaturita per una gran percofifa da- 
ta col piede da Ercole, che fervi a placare 
la mortai fete degli Argonauti negli aridi de- 
ferti della Libia, è un’imitazione della fecon- 
'■ da 

(i) Cap. 21. de' Humfri . (1) Plin. c.ì. j. del 
Uh. 1. t 3 ) Seli», cap. 27. ' 4 ) Hefperides decent ut 
neper Hercules huc pcrtranftens , areafque fui, calce 
peetis imam rttpem ftc pulfajfct nt t*e>tim fcatcret la- 

tex, & è fidili faxo biinffe: Et fcatibram ,lis 

ìndicant , qua inventa laxatiU nqn.% (aù.'.nrttr , /Ip .lloie. 
/.4.V.14S5. ^ fequ. 
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da fontana che Mose fece ufcire dalla rupe 
con le raddoppiare percolTe della fua verga , 
nel Deferto di Sin o di Pharào , [i] per gua- 
rire reftrema fete degl’ Ifraeliti verfo il fine 
del loro viaggio ; può eflere anche una imita- 
2Ìone di quella , che Dio fe fpicciare per San- 
fone dalla mafcella , con cui egli aveva disfat- 
ti mille Filiftei (2). LatLibia nel fuo nome 
Arabo Lub , non vuol dir altro che un paefe 
fecco (5), arficcio e fenz’ acqua. 

Avean gli Argonauti portato il loro Va- 
fcello vicino alla palude , o Lago Tritonio , 
e di là r aveano introdotto in un fiume del 
medefimo nome. (4) Un Tritone li fece rien- 
trare per uno ftretro nel Mare del Peloponnefo 
( 5 ) e li condufle fino a veduta dell’ Ifola di 
Creta, dove un moftruofo Gigante, che pareva 
effere di bronzo, aflifo fopra un alto fcoglio , 
fu per dar loro addofifo e fiaccarli , fcaglian^ 
grofijlfime pietr^. Ma fu rovcfciato e precipi- 
tato nel Mare ( 6 ) per mezzo' degl’ incaotefmi 
di Medea . 

Quell’ è una fpezie di monumento ed un’ef- 
preflione o copia d’Og Re di Bafan , rimaflo 
folo della fchiarta de’Gigaoti , il quale (7) fu 
dato da Dio nelle mani di Mosé, e ragliato a 
pezzi; di cui defcrivefi il letto di ferro, lungo 
nove cubiti , e largo quattro ( 8 ) . 

Avendo eglino paflTata la notte in cotefto luo- 
go , facrificaronò a Minerva (9) : ed il giorno 

Pe- 
li’ yiumer. Cap‘ aS* [(1) ]ud. cap. 15. (3) Bocharté 
in Fhaleg. l. 4. c. 33. fi Flin. lio. 5. r. 4. •/♦- 

polltn. l. cit. V. 1571. (di artus tjfetf tef- 

fit tumtn & fuccubuit ifc. loid. v . 1676 . [7J C. zi- 

de'Numtri. (8) Cap. 3. del De»teronomio , (pi OrU rf 
eens die , delttbrum Minerva Mino*, excUant, /p. /. 
4. V. idpo. 
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feguente effendo forra una grande tempefi.a, 
prefi dalle tenebre della notte ( i ) ebbero ricor- 
fo ad Apollo, chiedendogli il ritorno nel loro 
paefe. Quello Dio comparve ad elfi l'opra uno 
fcoglio nero ed elevato , donde collo fplendor 
del fuo Arco , additò e feopri loro una Ifolet- 
ta del ^ 4 are Egeo ( 2) alla quale andoronoad 
approdare j v’ereflero un'Ara ad Apòllo , cui 
«ornarono Kifpiendcnte ^ (s) e dieder nome all’ 
Ifola di ^naphe ; di li , navigando più gior- 
nate , e cofteggiata parte della Grecia , entra- 
rorio (ani e gloriofi nel Golfo e nel Porto di 
Pagale (4) nella TelTaglia lor patria. 

Grifraeliti furono fempre vilibilmente gui- 
dati dalia fapienza divina j e quando diffida^ 
rono di poter’ entrare nella terra promeffa, la- 
fciolfi vedere a tutto l’ Elercito dalla cima del 
Tabernacolo del Teftamento la gloria di Dio, 
e sfavillò in su gli occhi di tutti il fiiofplen- 
dore ( 5); e d’allora in poi prefero rifoluzio- 
ne d’indirizzare i lor pa(fi dovunque Dio lor 
comandafie . 

Bocharto C^) mollra che i Fenici aveano fre- 
quentate affai le Ifole del Mar Egeo , e che 

avean 

(1 1 XJtrum in or co navigent, rminimr nofeentts, Ibid, 
V. 1^49. Tu L'tcnt, fiLt fnundtj^mus do calo , ve- 
ni/ii, & dextra ttu eum »lte [uflulifti ar curri, qui 
didum quù'cjmvef'us fparg^bat y»bur , <^uo illis una ex 
Sporoiiibus brexit apparuot infulal ^uo appulerunt &c. 
ìhid. ( 3 ) ìbt pulch-um /tpollini faeeltum f aduni , 
vocantes X'hocbùm, fplendoris caufa , & infu- 
lam vecarunt Anapham ibid- v. i'.‘o6. ( 4 ) Ibi rum 

ttlluretn Cccrupàam ^ rum Aul.dem pratermearunt Eu, 
boicam , tum Opun:Ls Locrenfum nrbes , graiubrtndi 
littora pjgj/ica mtrarunt, ìhid- in fine lib. 4. «5 Cdp- 
14. de'titimeri v. io, ,ój BOebart, in Chanaan. /• i» 
c. 14. tSf I5«- 
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avcarx lafciato colà molti nìmi monumenti del 
lor palTaggio e della loro abitazione ; ed in 
particolare avean darò il nome a quell’ Ifola 
^naphc (t ) che in lingua Fenicia vuol dire » 
piena di tnfchi e di forefte . 

Tutta cotefta Favola adunque è infieme cu- 
cita e comporta di memorie e tradizioni , le 
quali i Cananei ed i Fenici avean diflejuina^ 
te ne’ loro Viaggi . Veggonfi nella ferie ^Tat- 
ti, che iiamo iti divifando bompendiofamentè» 
molti e molti pezzi , sfonimd bensì e guadi 
per mezzo di quefte Tradizioni, n>a fuor d’ ti- 
gni dubbio tolti dalla Storia degl’Ifraeliti fotto 
Mosè e fotto Giofuè. Quèfta Storia è data 1’ 
Originale, la fuftanza , ed il fondamento del- 
la Favola, ed in un modo lenGbile-vi fi ri- 
conofce efprefla e copiata. 

[1] Vtrfo'l fiat del med. Cap» ij. 
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